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escludo qualcuno, ma la lista 
e  ampia ed e  facile dimentica-
re qualche forza in gioco. Un 

quadro raccapricciante per  
un paese come  il nostro.  Un 
Paese  dove  ormai  l’interesse    
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dell’ex sindaco Filippo Nigro, 
parte del Pd bagnolese legato 

alla segretaria di sezione Giu-
seppina Di Crescenzo, la de-
stra storica bagnolese e la 
Giovane Sinistra. Scusate se 
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Il  mio amico Mim-
mo, uno che gira, lo 
dice da anni : << …….La  
“Vacca di Fuoco” deve essere 
rivalutata ….. c’e  la possiamo  
giocare……> Sono d’accordo . 
La manifestazione e  una dei 
piu  lucidi ricordi della mia 

infanzia su cui le 
testimonianze 

sono ( sembra ) solo orali  .Un 
vecchio articolo pubblicato su  
palazzo riporta : <…….E’ una 
tradizione antica che rivive 
ogni anno. La festa si colora di  
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E  passato piu  di un anno dal-
lo scorso appuntamento elet-
torale locale che ha conse-
gnato un paese diviso a me-
ta , apparentemente, tra le 
due fazioni in campo. Ma un 
occhio piu  attento sa bene 
che la realta  e  ben diversa. 
Non esistono solo due parti 
politiche, ne esistono almeno 
sei. Il gruppo dell’Ammini-
strazione (che proviene co-
munque dalla sommatoria di 
storie diverse), l’opposizione 
che fa capo a Maria Vivolo, il 
gruppo dell’area ‘’filippina’’ 
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lavorando fianco a fianco quotidiana-
mente, abbiamo avuto modo di cono-
scerci meglio e registro che il dialogo e il 
confronto giornaliero ci hanno permes-
so di raggiungere una sintesi per con-
cordare le migliori soluzioni possibili 
sulle varie problematiche. Così  come mi 
piace sottolineare la disponibilita  e la 
solidarieta  che ho riscontrato negli altri 
amministratori, al di la  delle apparte-
nenze e delle opinioni di ognuno. Non 
sono mancate le divergenze, scambi di 
opinioni anche accesi ma e  nella norma-

lita  delle cose che ci siano…anzi, ben 
vengano se ci aiutano a prendere le de-
cisioni piu  giuste per il nostro paese. 
Quali criteri ha utilizzato la sindaca 
Di Capua per la scelta degli assessori? 
Come mai l’avv. Di Crescenzo prima 
degli eletti è rimasta fuori dalla giun-
ta? 
Il Sindaco ha assegnato le deleghe sulla 
base dei punti programmatici da porta-
re avanti nell’arco della consiliatura te-
nendo conto, prioritariamente, delle 
competenze e delle attitudini di ogni 
consigliere. Per la formazione della 
giunta e  stato mantenuto fede a quanto 
concordato nella fase di costruzione del-
la lista in merito ai rapporti di rappre-
sentanza, e quindi al numero di assesso-
ri, tra le due anime politiche della lista. 
Ritornando a quanto detto in preceden-
za, anche in questo caso c’e  stato un 
confronto tra il Sindaco, gli amministra-
tori e tra i gruppi politici per l’individua-
zione dei nomi.  
Le sue materie di competenza sono le 
politiche sociali. Cosa ha realizzato in 
questo primo anno di attività e quali 
sono le iniziative per il futuro in favo-

re delle fasce più deboli? 
Abbiamo ritenuto giusto, non appena 
insediati, potenziare i servizi gia  offerti 
dal Comune cercando di migliorarli. Il 
baby parking e  stato garantito per 4 me-
si fino a giugno, e per i successivi 61 
giorni effettivi con il progetto lavoro alle 
donne dell’Alta Irpinia, per 5 giorni a 
settimana, senza oneri per le famiglie in 
quanto hanno beneficiato del bonus ni-
do e dei voucher per i 61 giorni. Per sen-
sibilizzare ed educare bambini e ragazzi 
alla solidarieta  e al rispetto dell’ambien-
te siamo stati protagonisti di una tappa 
de “Il Pino Irpino 2018” con una raccol-
ta di cancelleria e materiale scolastico 
per le famiglie in difficolta  economiche. 
E  stata organizzata una 2 giorni per pro-
muovere la cultura dell’ambiente e per 
spiegare ai piu  piccoli il riciclo dei rifiuti 
e il loro corretto conferimento. Abbiamo 
fortemente voluto due giornate dedicate 
interamente ed esclusivamente ai bam-
bini nel programma Bagnoli-Laceno 
Estate 2019. E  stato ripristinato il Fo-
rum dei Giovani. Il Comune ha, inoltre, 
aderito al progetto del reddito di inclu-
sione (rei) una misura per contrastare 
la poverta . Con il supporto dei servizi 
sociali e di concerto con gli altri servizi 
territoriali e  stato redatto un progetto 
personalizzato di attivazione e di inclu-
sione sociale e lavorativa volto al supe-
ramento delle condizioni di poverta . 
Questo progetto avra  una durata di 6 
mesi e siamo convinti dell’ottima riusci-
ta dello stesso. Per il futuro prossimo 
intendiamo portare a conclusione il ser-
vizio baby parking per tutto il 2019 e 
raggiungere la definitiva istituzionaliz-
zazione del servizio a partire dal 2020. 
Per aiutare i nuclei familiari piu  biso-
gnosi abbiamo intenzione di istituire il 
“pacco alimentare”, fornendo così  ali-
menti di prima necessita  a chi attraver-
sa un momento di difficolta . Intendiamo, 
poi, installare due panchine rosse, una a 
Bagnoli e una a Laceno, come monito 
per la difesa dei diritti delle donne e 
contro il femminicidio, per porre un’at-
tenzione maggiore sul tema e spingere 
tutti i cittadini a fermarsi e riflettere. 
Stiamo lavorando al Servizio Civile Uni-
versale e ad istituire la festa dei nonni, 
per celebrare il legame unico e prezioso 
tra generazioni e valorizzare il ruolo dei 
nonni. 
Quali sono i bisogni fondamentali ai 

In questo numero di Fuori dalla Rete vi 
proponiamo un interessante intervista 
all’assessore Michela Di Capua. Michela 
è alla sua prima esperienza ammini-
strativa ma ha già le idee chiare e tanta 
voglia di mettersi in gioco per migliora-
re il paese. il nostro auspicio è che rie-
sca a realizzare tutto quello che ha in 
mente, nel frattempo gli auguriamo 
buon lavoro. 
Iniziamo facendo a lei la stessa do-
manda fatta di recente anche alla 
professoressa Varricchio: chi e cosa 
l’ha convinta più di un anno fa a can-
didarsi alle elezioni amministrative? 
Che ruolo ha avuto in merito la sua 
famiglia da sempre impegnata in po-
litica ed in particolare suo zio Car-
melo Ventura, politico navigato e 
amministratore di questo paese per 
oltre venti anni? 
La mia decisione e  scaturita sicuramen-
te dal desiderio di mettermi in gioco e 
contribuire, nei limiti delle mie capaci-
ta , a migliorare il mio paese insieme ad 
un gruppo costituito sostanzialmente 
da miei coetanei. Sicuramente non e  
stata una scelta facile, ne  tanto meno 
posso nascondere i timori iniziali che 
credo normali quando si intraprende 
un impegno politico in prima persona. 
Su questo ho potuto contare sicuramen-
te sull’appoggio dei miei genitori e della 
mia famiglia. Senza nascondere, pero , 
che la persona che piu  mi ha trasmesso 
la passione e l’importanza dell’impegno 
civico e  stato mio nonno Giuseppe: non 
mi stancavo mai di ascoltare i suoi 
“racconti” sulla politica, sulla sezione 
DC e sulla vita amministrativa del no-
stro Comune.  
È vero che all’interno di questa am-
ministrazione comunale esistano e 
convivano due anime politiche, una 
strettamente demitiana alla quale 
viene collocata anche lei, ed un’altra 
invece più di sinistra? Si spiffera in 
giro che i rapporti tra di voi non so-
no sempre idilliaci e che ci sono state 
in questo primo anno di attività forti 
tensioni e diffidenze reciproche al 
limite della rottura? 
La squadra amministrativa e  indubbia-
mente formata da persone di diversa 
estrazione politica e, come ho gia  avuto 
modo di dire, considero questa diversi-
ta  una ricchezza e non un limite. Duran-
te il primo anno di amministrazione, 
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provato il progetto complessivo non-
che  il relativo stralcio per favorire la 
rapida sostituzione degli impianti esi-
stenti. In ultimo, ha indetto la conferen-
za dei servizi per le necessarie autoriz-
zazioni. Senza dimenticare il lungo iter 
che ha portato il Comune a tornare nel 
possesso delle aree di intervento. Quin-
di, il Comune ha fatto tutto quanto era 
di sua competenza per realizzare gli 
interventi. Per quanto concerne il fi-
nanziamento stiamo sollecitando sia 
l’Ente regionale che il Presidente 
dell’assemblea del Progetto Pilota che 
hanno costantemente garantito la mas-
sima attenzione per questo intervento. 
Crediamo pero  che questo intervento 
non sia il punto di arrivo per il rilancio 

del nostro territorio. Sul turismo, infat-
ti, stiamo avviando un lavoro integrato, 
vedi il workshop di qualche settimana 
fa con l’Universita  Federico II di Napoli, 
che ci permetta di creare un’offerta 
innovativa. Stiamo lavorando al proget-
to di riqualificazione dell’area del Lago, 
delle Grotte del Caliendo e della piana; 
alla valorizzazione delle bellezze stori-
che e culturali, e penso al Complesso di 
San Domenico su cui abbiamo posto 
particolare attenzione. Stesso dicasi 
per la tutela del territorio: penso alla 
riduzione del rischio idrogeologico, alla 
risorsa acqua, per la quale abbiamo 
richiesto un finanziamento al fine di 
migliorare la rete idrica. 
A lei è stato assegnato anche il deli-
cato compito dei rapporti con le isti-
tuzioni e le associazioni. Che idea si 
è fatta sul mondo associativo pre-
sente a Bagnoli ci sono margini per 
una fattiva collaborazione con cia-
scuna di loro? 
Ritengo che il mondo dell’associazioni-
smo a Bagnoli sia una risorsa preziosa, 
da valorizzare e mettere a sistema. Per 
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quali il suo assessorato è chiamato a 
dare una risposta? 
Rispetto agli anni scorsi, visto il partico-
lare momento di difficolta  economica 
ed occupazionale, l’Ente comunale, 
nell’ambito delle politiche sociali, deve 
dare un aiuto concreto a persone di 
ogni eta . Oggi dobbiamo intercettare i 
bisogni e le difficolta  di padri di famiglia 
disoccupati, di anziani in situazioni di 
disagio perche  vivono da soli e magari 
non hanno la possibilita  di provvedere 
alle cure necessarie. Grazie al supporto 
del Servizio Sociale del Comune cer-
chiamo, nei limiti delle nostre forze, di 
fornire risposte alle esigenze e soprat-
tutto di essere di supporto, di aiuto ed 
essere quanto piu  vicini a chi ha biso-
gno di assistenza.  
A lei il sindaco Di Capua ha assegna-
to, tra le altre funzioni, la delega in 
materia di trasparenza e rapporti 
con la cittadinanza. Ci dice cosa ha 
fatto in quest’ambito nel suo primo 
anno di consiliatura e cosa ha in 
mente di fare per i prossimi quattro 
anni?  
Uno dei capisaldi dell’azione ammini-
strativa e  sicuramente il rapporto diret-
to e costante con la cittadinanza, ad ini-
ziare dal ricevimento sul Comune che e  
garantito, ad iniziare dal Sindaco, quoti-
dianamente. Per assicurare una mag-
giore informazione alla cittadinanza 
abbiamo potenziato la comunicazione 
tramite social, penso alla pagina Fa-
cebook aggiornata costantemente, che 
oggi risulta essere il veicolo comunicati-
vo piu  veloce e diretto. Non escludiamo 
pero  di implementare tale attivita  con 
ulteriori strumenti come, ad esempio, 
un numero Whatsapp del Comune per 
le comunicazioni in tempo reale con la 
cittadinanza. E  stata poi istituita una 
sezione sul sito istituzionale del Comu-
ne – l’Amministrazione informa – per 
meglio illustrare provvedimenti e ope-
rato dell’Amministrazione. Infine, credo 
sia giusto evidenziare come il sito inter-
net del Comune di Bagnoli Irpino e  da 
sempre seguito con particolare atten-
zione ed efficacia dal responsabile co-
munale, garantendo così  un accesso 
immediato alla cosa pubblica da parte 
dei cittadini. 
Altra materia di competenza il moni-
toraggio dei finanziamenti pubblici. 
Cosa può dirci su questo, arriveran-
no questi “Benedetti” soldi per le 
seggiovie? E a quali altri progetti sta-
te lavorando? 
Sulla questione seggiovie sono state 
dette e scritte tante cose e, purtroppo, 
non sempre veritiere. Ad oggi il Comu-
ne di Bagnoli Irpino ha finalmente ap-

questo abbiamo iniziato a sottoscrivere 
protocolli di intesa con le associazioni 
locali e intendiamo istituire l’albo comu-
nale delle associazioni. Crediamo ferma-
mente che l’Amministrazione possa in-
terloquire in maniera positiva con tutte 
le associazioni e collaborare con ognuna 
di loro nei vari settori di competenza. 
Sarebbe opportuno pero , da parte di 
tutti, e questo vale sia per noi ammini-
stratori che per i componenti delle asso-
ciazioni, evitare strumentalizzazioni o 
precostituzioni. Numerose sono le ini-
ziative messe in campo dalle associazio-
ni a cui il Comune ha dato il massimo 
sostegno. Confidiamo in futuro di mi-
gliorare ulteriormente tale collaborazio-
ne e restiamo aperti ad ogni consiglio e 
suggerimento. 
Il nostro paese dopo anni di guerre 
intestine tra le varie fazioni, appare 
fortemente diviso, sfiduciato al limite 
del collasso. La comunità sembra 
aver perso ogni energia vitale. Ri-
mangono in paese solo le persone 
anziane, i giovani vanno tutti via in 
cerca di lavoro. Cosa si può fare per 
invertire questa tendenza? 
Purtroppo anche il nostro paese non e  
esente dal fenomeno dello spopolamen-
to che colpisce i piccoli centri del Sud e 
soprattutto delle aree interne. Certa-
mente il Comune non puo  eliminare del 
tutto questo problema ma puo  arginar-
lo: in questa direzione e  orientato il no-
stro impegno amministrativo. In tale 
ottica, ritengo che vada ripensata l’idea 
di turismo delle nostre aree, che puo  
diventare la prima fonte occupazionale 
del nostro territorio. Così  come non 
dobbiamo dimenticare le ricchezze na-
turalistiche ed i prodotti tipici da valo-
rizzare in uno al settore agricolo e all’al-
levamento. Per favorire ulteriori inse-
diamenti produttivi abbiamo deliberato 
qualche settimana fa in Consiglio Comu-
nale di modificare il rapporto di coper-
tura per l’area PIP. Abbiamo aderito con 
convinzione nella nascente Azienda Fo-
restale, nell’ambito del Progetto Pilota, 
per meglio utilizzare i nostri boschi in 
un’ottica di sviluppo occupazionale e di 
salvaguardia dell’ambiente. Oltre all’a-
spetto lavorativo ed economico e  neces-
sario il riaccendersi dello spirito di co-
munita : su questo siamo tutti chiamati 
ad una assunzione di responsabilita  ine-
ludibile. Gli individualismi così  come le 
divisioni non devono portare a vere e 
proprie guerre tra bande. Non possiamo 
permetterlo. Sui grandi temi e sulle que-
stioni strategiche dello sviluppo di Ba-
gnoli e delle aree interne siamo chiama-
ti ad uno sforzo unitario di coesione per 
il bene e per il futuro del nostro paese.  



  

 

ne prossimo trentenne ad esempio, ma 
sono anche i riconoscimenti, gli investi-
menti e la stragrande maggioranza delle 
emigrazioni avvengono per i diritti, sul 
lavoro soprattutto. Non siamo capaci di 
trattenere, di elogiare e di sponsorizza-
re un nostro compaesano, riconosciuto 
come eccellente nel suo lavoro o nella 
sua “arte”. Siamo così , soprattutto in un 
piccolo paese come il nostro, rimane la 
concezione che chi eccelle e  stato aiuta-
to, da un “contentino”, da un amico, pa-
rente o conoscente. Non si riesce a capi-
re che servono in una comunita  le pro-
fessioni per permettere lo sviluppo del 
territorio, altrimenti la disoccupazione 
non e  l’unico problema, ma diventera  il 
sintomo di una malattia ancora piu  
grossa ed impegnativa, che e  l’abbando-
no dei valori per un tozzo di pane. Que-
sta e  la conseguenza piu  grave, questo e  
il male peggiore per un piccolo paese. 
Non avere nessuna professionalita  nella 
comunita  oppure, meglio ancora, non 
riconoscere nessuna professionalita . 
Mostrando il livello piu  basso del mene-
freghismo: il chiacchiericcio condito di 
giudizio sintetico ed a priori. E  vero qui 
alcune opportunita  non ci saranno nem-
meno se si inverte la rotta, nemmeno se 
facciamo una inversione a U di pensiero, 
pero  quelle che abbiamo forse e  il caso 
di preservarle ed amarle come nostre 
cose e non volendo quelle famose “case 
cadute”, di cui ho espressamente scritto 
da queste colonne, qualche tempo fa. 
Siamo capaci di far finire eventi, manife-
stazioni di interesse nazionale, siamo 
capaci di costringere il cervello a pensa-
re male e siamo capaci anche di lasciar 
perdere le idee, perche  tanto qua “e  tut-
to finito”. Prendo ad esempio lo Sponz 
Fest, il Verteglia Mater ed altri eventi 
vicini a noi che, secondo le ultime noti-
zie, potrebbero scomparire dall’Irpinia. 
Come una neve di marzo e questa e  la 
cosa piu  grave. Grave quanto il pensiero 
di non essere piu  comunita  unita, ma 
solo un puzzle a cui manca un pezzo per 
essere completato. Quindi oltre alle pa-
role di Pino Aprile “Tu non sai quanto e  
ingiusto questo paese”, aggiungerei an-
che “Ma siamo anche noi a renderlo in-
giusto” o no? 
 

…che lo spopolamento al Sud ci appar-
tiene e ci rimane appiccicato forse per 
sempre addosso consapevoli che arrive-
ra  prima o poi un dato Istat o Svimez a 
titolare a quattro colonne “Il Sud e  mor-
to” oppure “Fuga dal Sud”. Lo aspettia-
mo con ansia questo titolone e lo faccia-
mo anche perche  abbiamo sempre visto 
altri luoghi come contenitori di vita, la-
voro e non come contenitori di voglia di 

eccellere in tutto. Siamo in un momento 
storico che ci fa pensare all’altrove co-
me l’America lontana, speranza e cresci-
ta di una generazione e parlo di quella 
nata nel post terremoto del 1980. Una 
generazione che si trova in mezzo tra 
quelli che hanno sfruttato la rinascita 
dopo il sisma e quelli che non sanno an-
cora che fare da grande, perche  molto 
piccoli e sicuri di non voler restare qui. 
Ma come e  nata questa voglia di partire? 
Come si e  sviluppata negli anni la consa-
pevolezza che una partenza risolve il 
problema? Beh le risposte non sono 
molto chiare, ma ci proviamo. Magari 
utilizzando un piccolo estratto di un in-
tervento di Pino Aprile: meridionalista, 
giornalista e scrittore, che, giusto così  
per dire e  stato fotografato in un risto-
rante con la maglia della Giovane Sini-
stra di Bagnoli Irpino, dopo l’incontro 
avvenuto a Cassano Irpino. Nel pro-
gramma Nemo Pino Aprile, a conclusio-
ne di un intervento che spiegava come il 

Nord ha speculato sul Sud e come l’Italia 
ha diviso in maniera non equa le risorse 
ed i servizi tra Nord e Sud disse: 
“L’erede di un beneventano scappato 
per disperazione nell’800 dalla sua citta  
negli Stati Uniti mi ha raccontato che 
nella sua famiglia da quattro generazio-
ni dell’Italia hanno presente solo una 
frase: ‘You don’t know how unjust is this 
country’, Tu non sai quanto e  ingiusto 

questo paese”. Ingiusto anche perche  
non abbiam il benche  minimo senso di 
responsabilita , tanto da far sempre ap-
profittare chi e  piu  in alto di noi, chi e  
piu  ricco di noi. Non siamo capaci di mo-
strare l’eccellenza o meglio non siamo 
uniti nell’eccellenza. Prendiamo come 
esempio l’Irpinia, terra che si sta svuo-
tando e che rimane ancora saldamente 
con i piedi puntati al terremoto del 
1980, senza fare un passo in avanti. Una 
terra che ha dimostrato negli anni di 
possedere menti eccelse e conoscenze 
innovative, ma noi non ce ne siamo mai 
accorti. Infatti, delle eccellenze irpine, 
ne sappiamo da altri non irpini, che ri-
conoscono l’eccellenza e la sponsorizza-
no anche. Queste stesse eccellenze, rico-
nosciute, chissa  perche  partono, emigra-
no, magari al Nord e ci lasciano solo con 
un nome, convinti che siamo la terra del 
terremoto dell’80 e da questo concetto 
non si puo  scappare. Quindi non sono i 
servizi soltanto a far emigrare un giova-
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turismo dell’Altopiano questo finanzia-
mento. Anche se non e  l’unica fonte di 
sviluppo, puo  essere l’ultima spiaggia. 
Noi cittadini abbiamo assistito da spet-
tatori inermi a querelle infinite, giudi-
ziarie e non, e ad acquisizioni improprie 
di meriti. E  venuta l’ora di far sentire la 
nostra voce, e  venuto il momento di da-
re un senso al nostro essere bagnolesi, 
all'essere comunita . Possiamo fare una 
cosa semplice, se solo riuscissimo a su-
perare gli steccati delle divisioni futili. 
Se solo riuscissimo a riattaccare pezzi di 
puzzle, divisi da crepe logorate dal tem-
po. Riuniamo intorno ad un tavolo tutte 
le parti politiche e insieme scriviamo un 
documento chiaro, da far sottoscrivere a 
i cittadini bagnolesi e dei paesi limitrofi, 
agli amministratori, ai gruppi politici, 
alle associazioni culturali, agli operatori 
turistici, agli amanti del Laceno. A 
chiunque voglia metterci l’impegno di 
dire ‘’ io tengo al futuro della mia terra 
’’. Un documento da spedire ai palazzi 
regionali di Santa Lucia, in cui per filo e 
per segno, chiediamo risposte concrete 
a Vincenzo De Luca e alla sua giunta. 
Siamo in una fase di pre-campagna elet-
torale. Gli addetti ai lavori sanno quanto 
questa fase puo  essere decisiva. E’ un 
punto a nostro favore, perche  possiamo 
prendere delle posizioni forti in vista 

dell’elezioni di primavera 2020. Portia-
mo il problema alla ribalta dei mass me-
dia, abbiamo tutte le carte in tavola per 
essere ascoltati. Sfruttiamo il ‘’Nero di 
Bagnoli’’ per raccogliere adesioni e fir-
me. Ovviamente per fare tutto cio , biso-
gna rimboccarsi le maniche. Ci vuole 
l’impegno: della popolazione, delle parti 
politiche e degli operatori turistici. Ci 
vuole l’impegno soprattutto di chi attor-
no a questo progetto di rinnovazione 
del Laceno non ha interesse specifico, se 

non quello di dare un futuro alla propria 
terra e ai propri figli. La Giovane Sini-
stra si propone di organizzare gli incon-
tri, di mettere a disposizione le risorse 
umane in sua dote per questa che per 
noi e  una causa strategica per il futuro. 
Facciamo un appello all’unione attorno 
al concetto di comunita  a tutti gli altri. 
Chi ci sta, insieme a noi, a fare questa 
battaglia? 

Ernesto Di Mauro 

Segue dalla Prima  
personale, economico o di orgoglio, 
sembra aver sopraffatto ogni logica di 
comunita . Quindi piu  che parlare di un 
paese diviso a meta , si farebbe meglio a 
parlare di un paese a pezzi, in tutte le 
interpretazioni possibili. E  buona logica 
davanti a scelte difficili o a snodi crucia-
li mettere in primo piano l’interesse di 
comunita  rispetto all’interesse politico. 
Ma questo dipende spesso e volentieri 
dagli attori in scena, e va be’. In questo 
modo il paese e  ostaggio di egoismi, il 
tempo passa, ma i nodi vengono al pet-
tine comunque. E quando ci si presenta 
di fronte a un problema e lo si affronta 
senza un vero senso di comunita , si par-
te gia  sconfitti spesso e volentieri. E  no-
tizia di qualche giorno fa, il vice sindaco 
Ferrante ha dichiarato in un’intervista 
che l’iter comunale per accedere al fi-
nanziamento per le seggiovie e  stato 
completato e che si attendono buone 
nuove dalla Regione. La quale dopo le 
promesse che tutti abbiamo ascoltato, 
fa orecchie da mercante. E’ una posizio-
ne legittima, visto il trascorso: un finan-
ziamento gia  stanziato dalla giunta Bas-
solino, perso per la storia che tutti co-
nosciamo. Ma una posizione che oggi ci 
danneggia in maniera profonda. Sappia-
mo tutti quanto sia importante per il 

Un sussulto  
di comunità 

Femmina, accendi, una nuova fiamma: 
 

Impara il mestiere di essere mamma! 

stro poetico e  per me un 
dono ottenuto da ogni ma-

dre dal cielo, in compenso della sua de-
vozione che e  tutta per i figli. Per loro 
una madre la vita. E non una volta sola. 
Nella prima ninna nanna la madre so-
gna di portare a passeggio il figlio pri-
ma alla masseria, poi magari a Patierno; 
e dopo al bosco di castagni, magari alle 
Fieste. Forse questa madre era povera e 
il suo era solo un sogno. Nella seconda 
la madre appare piu  povera dalla mode-
stia dei vestiti che vorrebbe che il fi-
glio/a indossasse.  Belli tutt’e due i can-
ti… peccato che le mamme oggi non 
sanno piu  cantare ne  creare un verso. 
Eppure le mamme di ieri le chiamavano 
analfabete! E mi viene una grande ma-
linconia, allorche  vedo tante case vuote 
di bambini. 

La mamma lu porta  

a la massaria 

Ninna, ninna nanna, 

mamma lu porta cammenànne. 

Lu porta a la massaria 

porta a spassu a stu figliu miu. 

Lu porta a lu castagnitu 

e guai a chi tocca a stu figliu miu! 
 

Pare lu figliu r’na reggina 

Nonna, nonnarella, 

mamma lu tene nu figliu bellu 

Si li mettìmu nu sunalu, 

pare figliu r’capurale 

Si li mettimu la unnèdda, 

pare figlia r’ culunnèllu. 

Si li mettimu la matellina  

pare lu figliu r’na Riggina 

Le ninne nanne che propo-
niamo oggi alla lettura le ho 
personalmente registrate nel 1975 sulla 
Giudecca. Due madri, a pochi passi l’una 
dall’altra, cantavano ognuno la sua ne-
nia. Come se in quel momento e in quel 
posto (ma che dico?), come se nel mon-
do ci fosse una sola delle due madri.  Mi 
fermai ad ammirare lo spettacolo che 
offrivano, pur non curandosi di nessuno 
con la loro gioia esplosiva. Io lo sdico 
spesso e non mi stanco di ripeterlo: la 
donna irpina e  nata prima per essere 
madre, e poi per essere moglie. Lo testi-
monia non solo la concentrazione che 
ella riserva al canto, il quale e  sempre 
una sinfonia d’amore per il suo piccolo, 
ma pure la capacita  di creare emozioni 
sempre nuove e travolgenti, che donano 
il sorriso al passante avventurato. L’e-

di Aniello Russo 



  

 

Negli ultimi anni la promozione turisti-
ca estiva dell’entroterra campano e  affi-
data a una lunga serie di sagre, molto 
simili tra loro e sempre piu  organizzate 
come catene di montaggio. A questo 
non si sottrae neanche Bagnoli Irpino, 
paese natio della celeberrima sagra del 
tartufo e della castagna.  
Nel valorizzare la tradizione con svaria-
te sagre minori, stiamo letteralmente 
svendendo le vere tradizioni bagnolesi. 
Stiamo parlando della vacca di fuoco. 
Questo evento negli ultimi anni registra 
due trend: 
Sempre più non-bagnolesi assistono alla 
tirata; 
I fuochi sulla vacca sono andati dimi-
nuendo sempre più. Questo è dovuto alle 
sempre più restrittive norme in materia 
di sicurezza e alla penuria di fondi; 
Se il primo trend fa ben sperare per gli 
anni venturi, non dobbiamo nascondere 
come l’aumento degli spettatori am-
massati nella piazza potra  creare nuove 
insidie per la sicurezza. Tuttavia, e  chia-
ro come la vacca di fuoco sia un evento 
unico nel suo genere: capace di attrarre 
senza alcuna promozione.  
La “vacca di fuoco” presenta alcuni ri-
schi (fuochi d’artificio a distanza ravvi-
cinata), ma un individuo maggiorenne 
che vi partecipa ne e  cosciente. A sua 
volta e  cosciente di accompagnarvi 
eventuali minorenni. L’evento e  rischio-
so, ma gli individui decidono libera-
mente di parteciparvi. Negare la realiz-
zazione dello stesso significherebbe 
negare la liberta  d’espressione e cultu-
rale di un popolo. Significherebbe rin-
negare e calpestare la storia di un pae-
se. Oggi Bagnoli deve essere in grado di 
difendere le sue tradizioni e la sua indi-
pendenza, venendo incontro alle mag-
giori richieste sul piano della sicurezza. 
Pertanto, l’evento dovrebbe diventare 
sempre piu  rilevante nel programma 
del “Laceno estate”: finche  restera  una 
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piccola manifestazione organizzata alla 
meno peggio, con le offerte raccolte dal 
comitato, aleggera  sempre lo spettro di 
un’eventuale sospensione.  
Modificare il percorso potrebbe ridurre 
i problemi legati alla sicurezza. Secondo 
gli storici locali, le corride bagnolesi 
terminavano intorno al castello Cavani-
glia (alla “serra”). Quindi si potrebbe 
spostare la manifestazione nel piu  am-

pio “largo Bucci”, o lungo via De Roga-
tis. Qui potrebbero essere sistemate 
apposite barriere (jersey con vetri tra-
sparenti, come le protezioni dei campi 
da hockey). Queste garantirebbero una 
maggiore distanza tra il pubblico e la 
“vacca di fuoco”; permettendo l’accesso 
a un numero maggiore di spettatori. A 
questo si potrebbero unire altri eventi, 
come l’incendio con fuochi d’artificio 
della torre dell’orologio o di altri edifici 
storici del paese (campanile di San Do-
menico). Negli ultimi anni i prodotti 
bovini stanno avendo un grande succes-
so: dal provolone impiccato, alle carni 
arrostite. Pertanto, si potrebbe pensare 
di proporre stand gastronomici legati ai 

bovini in piazza o nella villa/castello. In 
questo contesto, una sagra avrebbe un 
senso. Si potrebbero “invitare in paese” 
anche i numerosi bovini in villeggiatura 
sul Laceno, conciliando finalmente alle-
vamento e turismo.  A questo bastereb-
be, poi, aggiungere la magia dei mangia-
fuoco o di altri spettacoli legati al fuoco. 
Il vero colpo di genio sarebbe instaura-
re una collaborazione con una cittadina 
valenziana (dove si svolge il “toro de 
fuego”) e richiedere fondi europei per la 

realizzazione di un evento storico-
culturale volto a promuovere la collabo-
razione tra paesi membri dell’UE.  
In conclusione, non possiamo dimenti-
care di fare un plauso a quanti hanno 
portato e ancora portano avanti la tra-
dizione. Ricordiamo come anche l’asso-
ciazione culturale “Palazzo Tenta39” ha 
cercato di promuovere la “vacca di fuo-
co” con le sue iniziative. Tuttavia, cre-
diamo che ci sia ancora molto da fare. Si 
tratta di un evento che ripercorre i lega-
mi tra il sud Italia e la Spagna. Lasciar 
morire l’evento sarebbe una grossa per-
dita per Bagnoli, per il meridione e per 
un’Europa che si impegna a promuove-
re la storia comune dei suoi popoli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Federico Lenzi 

Vacca di fuoco 
 

Tra potenzialità e pericoli 



  

 

della dinastia Cavaniglia e a sua volta 
era membro della dinastia Cabanillas di 
Valencia, nonche  nipote del vicere  della 
citta  valenziana. I Cavaniglia scelsero di 
stabilirsi a Bagnoli, nell’omonimo castel-
lo. Possiamo presumere come l’arrivo 
degli spagnoli sia coinciso con l’introdu-
zione della tauromachia a Bagnoli Irpi-
no. Infatti, non abbiamo memoria di tra-
dizioni simili negli altri paesi irpini e 

nelle provincie limitrofe. Invece, sappia-
mo come Valencia sia famosa per le cor-
ride. A Valencia le corride della celeber-
rima “plaza de toros” vengono spesso a 
coincidere con eventi religiosi: come 
nella tradizione bagnolese. Inoltre, nella 
comunita  valenziana ci sono anche altre 
forme di corrida. Tra esse l’evento piu  
simile alla nostra “vacca di fuoco” e  il 
“toro embolado” o “bou embolat”: alle 
corna del toro vengono legate delle sfe-
re infiammabili e, successivamente, si 
da  via alla corrida tra le strade del pae-
se. Solitamente l’evento si svolge di not-
te, in occasione di festivita  religiose. In 
alcuni casi, alle corna del toro possono 
essere applicati anche dei fuochi d’artifi-
cio. Nei secoli questi eventi hanno cau-
sato le proteste degli ambientalisti, co-
me Parzanese nel caso di Bagnoli, e al-
cuni di essi si sono trasformati nel “toro 
de fuego”. In questa variante, una strut-
tura metallica con le sembianze di un 
toro e  riempita con fuochi d’artificio e 
fatta correre tra le strade del paese. Du-
rante queste corse la popolazione incita 
e spintona la vacca. Eventi simili sono 

presenti nella comunita  valenziana e nei 
paesi sudamericani che furono sottopo-
sti a dominazioni spagnole. Ad esempio, 
il “toro de fuego” e  noto come “vaca lo-
ca” in Colombia, Peru , Messico ed Ecua-
dor. In allegato all’articolo trovate una 
galleria con varie immagini di queste 
lontane parenti della “vacca di fuoco”. 
Non abbiamo molte notizie sulla “vacca 
di fuoco” bagnolese. In particolare, non 
abbiamo nessun riferimento al fuoco: 
non sappiamo se l’evento, narrato da 
Parzanese, era ripetuto in altre occasio-
ni con l’utilizzo del fuoco. Questa po-
trebbe essere stata la fonte d’ispirazione 
per la vacca di fuoco riproposta a inizio 
novecento. Sappiamo solamente come le 
corride fossero storicamente diffuse 
durante le festivita  bagnolesi e come 
esse possono essere facilmente ricon-
dotte alla presenza dei Cavaniglia/
Cabanillas. La tradizione orale ha fatto sì  
che preziose informazioni andassero 
perdute nel corso dei decenni. Nono-
stante cio , possiamo affermare come, in 
varie nazioni, l’opposizione alle barba-
rie della corrida sia risultata in eventi 
simili al nostro. In Spagna come in Co-
lombia, la corrida dei tori si e  spesso 
evoluta in forme affini alla nostra “vacca 
di fuoco”. Questo fa della nostra manife-
stazione estiva un evento non solo loca-
le, ma d’interesse europeo. Possiamo 
ben dire come la “vacca di fuoco” e  una 
testimonianza storico-culturale dei lega-
mi tra meridione e Spagna. Sarebbe in-
teressante promuovere maggiormente 
la “vacca”, giocando su questo                
legame tra comunita  bagnolese e         
comunita  valenziane. 

In questo numero di “Fuori della Rete” 
vogliamo proporvi qualcosa di diverso. 
Vogliamo raccontarvi come una delle 
nostre tradizioni, non sia poi così  tanto 
“nostra”. Vi porteremo in giro per il 
mondo alla ricerca di somiglianze tra la 
“vacca di fuoco” e le sue varianti estere. 
Tutte queste tradizioni sono accompa-
gnate dallo stesso minimo comun deno-
minatore: la presenza di una domina-
zione spagnola nei secoli precedenti. 
Storicamente il primo a parlare della 

“vacca di fuoco” e  Parzanese nel 1835: 
“… una strana usanza che in quel giorno 
si stava celebrando: i bagnolesi correva-
no dietro ad un vitello vero, sino alla sua 
morte! E’ come le corride spagnole! E’ 
però a riprovarsi, in popolo così gentile, 
la costumanza di dar la caccia al bue, 
nelle solennità del pese; mentre gli urli 
feroci di una plebe sfrenata, il latrato dè 
sciolti mastini e lo spettacolo di un paci-
fico animale, tutto insanguinato e lacero, 
fanno un triste contrasto con l’indole 
dolcissima de bagnolesi”.  Quest’evento 
si teneva durante le celebrazioni in ono-
re di San Lorenzo, nei pressi dell’omo-
nima chiesa. In seguito, Parzanese chie-
se alle autorita  la sospensione della cor-
rida. La quale riprese agli inizi del 900 
con il tiro di una struttura di cartapesta, 
imbottita di petardi e fuochi d’artificio.  
Per spiegare tutto questo dobbiamo 
fare un passo indietro. Nel 1450 il 
“Regno delle due Sicilie” fu conquistato 
da Francesco D’Aragona, il quale ven-
dette al condottiero Garzia Cavaniglia la 
contea di Montella, Bagnoli e Cassano. 
Garzia (1395-1453) fu il capostipite 
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Corride e fuoco 
 

Dalla Spagna al Sud America fino all’Italia Meridionale 

di Federico Lenzi 



  

 

Segue dalla prima 
folklore con questo evento, un tempo 
forse  legato alla tradizione pagana per 
ringraziare o per propiziare il raccolto. 
La vacca di fuoco è una rappresentazione 
in cartapesta dell’animale, dove vengono 
applicati fuochi d’artificio. Essa viene 
trasportata nella piazza centrale, dove 
viene accesa. La vacca gira per tutta la 
piazza, in un tripudio di colori, suoni e 
spari………>. Il rito che ancora 
si conserva , grazie agli sforzi 
negli anni , della Commissione 
per San Rocco , sembra avere 
radici nel passato troppo  re-
moto , tant’e  che quasi nessu-
no riesce a collocarlo nel tem-
po . Anche in un testo molto 
specifico  che per caso ho tro-
vato su internet col titolo  
“Fantocci nei rituali festi-
vi” (Edizioni SMiL)  di un au-
tore pugliese , un certo Ga-
briele Tardio ,si riporta solo 
la notizia citando la festa a 
Bagnoli (a proposito per la 
suddetta citazione il testo po-
trebbe essere  meritevole di 
essere  ricompreso tra quelli 
che parlano del nostro paese 
e quindi inserito tra quelli  
che “Bagnoli e  Amore”  ha sa-
pientemente catalogato) . La 
vacca , da sempre ,  simboleg-
gia l’abbondanza e  la fertilita , 
così  come nel sogno del Faraone inter-
pretato  da Giuseppe  (sette vacche gras-
se e sette vacche magre  -Genesi 41-) . I 
romani in varie cerimonie facevano sa-
crifici di animali  in particolare durante i 
Fordicidia ed i Parilia .Questa feste fan-
no  parte di un insieme di cerimonie che 
in primavera dovevano provvedere alla 
fertilita . Secondo Ovidio la festa e  desti-
nata a stimolare la fecondita  del bestia-

me, ma forse anche quella umana e dei 
campi, secondo una associazione di idee 
che si trovano di frequente "Noi siamo, 
dice Ovidio , nel momento in cui tutto e  
gravido, la terra con le sementi, così  co-
me gli animali; ecco perche , alla terra 
piena, si offre una vittima piena", in vir-
tu  della regola simbolica che vuole che 
ad una divinita  si offrano delle vittime 
che siamo omologhe, ma anche per for-

nirle quello che deve produrre, sotto 
un'altra forma, ed assicurarsi così  anche 
la fertilita  della terra  . Nella vasta casi-
stica di usanze e  riti festivi  della peni-
sola ho scovato un paesino come il no-
stro della Calabria  , San Pietro in Guara-
no  (CS) , dove la sera del 16 di agosto , 
in occasione della festivita  di San Rocco , 
dopo la processione ,  i cerimonianti tra-
sportano per le vie del  paese un fantoc-

cio gigante fatto di canne e cartapesta 
che alla fine del rito viene bruciato per 
esorcizzare il male ( “ U Dirroccu” )  . 
Anche quest’anno la festa di San Rocco 
ci ha consegnato una bella “Vacca di 
Fuoco” , forse la piu  bella degli ultimi  
anni . La manifestazione , come sem-
pre , ha attratto tanta gente sedotta dal-
la sua unicita  e dalla sorprendente co-
reografia dei fuochi  .Allora amici e se 

questa nostra manifestazio-
ne singolare la usassimo co-
me volano turistico ? . Dal 10  
al 16 di agosto  abbiamo gia  
una buona affluenza turisti-
ca , creiamo un grande even-
to .  La “Vacca di Fuoco” puo  
diventare l’evento clou di 
una manifestazione piu  gran-
de , piu  ricca , piu  duratura , 
che dovra  operare come 
grande attrattore estivo . Con 
il contributo dei giovani , de-
gli operatori , delle Commis-
sioni , delle  associazioni del-
la Pro-Loco, dell’Amministra-
zione Comunale , si puo  
riempire di contenuti  e di 
eventi una settimana  con un 
paese in festa .Quale  miglio-
re prologo per la sagra di 
ottobre ? Quale occasione 
migliore per mostrare le no-
stre bellezze ? La materia 
prima su cui plasmare  i con-

tenuti non ci manca. La proposta , in 
questa sede solo abbozzata , e  la crea-
zione  di un comitato per la valorizza-
zione della  “Vacca di Fuoco” , sotto l’e-
gida dell’Assessorato al turismo , che 
pero  operi con ambiti piu  grandi  e che 
faccia da  centrale unica  per amalgama-
re e mettere in rete le energie del no-
stro paese. 

Nello Memoli  
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La vacca di fuoco 
Un patrimonio da rivalutare 



  

 

esempio, il piccolo passo per questi ter-
ritori potrebbe consistere nel ripristina-
re SUBITO le Seggiovie del Laceno. Non 
comprendo fino in fondo perche  questo 
non sia gia  avvenuto. Per quanto possi-
bile mi impegnero  a collaborare con il 
Comune di Bagnoli per ricercare in tem-
pi brevi una adeguata soluzione. 
Stiamo vivendo a livello nazionale 
una fase politica ed economica assai 
difficile, convulsa, complessa, ingar-
bugliata. Quali sono le sue riflessioni 

al riguardo? 
Permettetemi di fare un discorso piu  
ampio per rispondere. Ci sono alcuni 
punti fermi: i sovranisti hanno perso la 
battaglia europea, la sostenibilita  am-
bientale e  irrinunciabile;  il fenomeno 
immigratorio va affrontato dall’ Europa 
nel suo insieme; il problema occupazio-
nale (gigantesco) si risolve solo con in-
vestimenti e formazione adeguata; la 
democrazia ha delle regole, degli equili-
bri,  da cui non si puo  assolutamente 
prescindere. In questo contesto, cosi 
complicato, vanno trovate soluzioni 
concrete ai problemi dei cittadini.  

Giuseppe Preziuso detto Pino, originario 
di Bagnoli Irpino, è conosciuto in paese 
da tutti come lo “Scienziatiello”. Nasce a 
Roma il 18 giugno del 1946 dove fre-
quenta il Liceo Orazio e dove nel 1970 si 
laurea in Legge presso l’ Università la 
Sapienza. Per dieci anni lavora alla 
SNAM PROGETTI, prima come addetto 
alle relazioni personali e poi come re-
sponsabile delle relazioni sindacali. Negli 
anni ‘80 e ‘90 passa all’ENI, a Roma, dove 
viene promosso dirigente e nominato re-
sponsabile del settore chimico. Gli ultimi 
anni, prima della pensione, viene trasferi-
to alla Federchimica per seguire le azien-
de chimiche dell’Eni. Viene nominato an-
che Consigliere del WEC ITALIA. Carica 
tutt’ora riconfermata. 
Anche quest’anno ha deciso di tra-
scorrere un periodo di ferie estive 
nella “sua” Bagnoli.  È stata l’occasio-
ne, per noi della redazione di PT39, 
di scambiare con lei ancora una volta 
una piacevole chiacchierata. 
Ho anticipato a meta  luglio l’arrivo nella 
mia casa a Bagnoli Irpino per  godermi 
un po’ di piu  i luoghi della  mia infanzia, 
per immergermi nelle incantevoli mon-
tagne del Laceno, per respirare a pieni 
polmoni l’aria tersa e ossigenata di que-
sto bellissimo comprensorio turistico. E 
non ultimo, pero , anche per fuggire dal 
gran caldo-umido del Lazio e della Ro-
magna dove agli inizi di luglio mi trova-
vo per ragioni professionali.  
Nell’intervista dello scorso anno sot-
tolineò a gran voce «Ripartiamo dai 
nostri valori». Senza  valori, ci disse, 
non  può esserci lavoro e progresso.  
Ci vuole, come ho detto in tante altre 
occasioni, un pragmatismo di risultati, 
anche piccoli,  passi concreti volti a ri-
solvere i problemi nel rispetto massimo 
dell'ETICA.  E questo concetto l’ho riba-
dito con forza anche al Convegno sul 
tema del “Lavoro” organizzato a Bagnoli 
dall’associazione Giovane Sinistra. Ad 

Ritorniamo a parlare di Bagnoli. La 
sua “generosità” ha consentito a que-
sto Comune di inserire per il secondo 
anno consecutivo nel palinsesto delle 
manifestazioni Bagnoli-Laceno Estate 
2019 il concerto del rinomato gruppo 
musicale “Alberto Laurenti e Rumba 
de Mar”. 
Lo spettacolo si e  tenuto in Piazza Leo-
nardo Di Capua la sera del 9 agosto, vigi-
lia della festivita  di San Lorenzo. Duran-
te lo show, oltre a cimentarmi insieme 
ad Alberto in qualche pezzo di Caroso-
ne, ho avuto l’onore ed il piacere di pre-
sentare anche il mio libro autobiografi-
co “Una vita energetica”, uscito alle 
stampe proprio a fine luglio. E  stata, al-
meno credo, una bellissima serata, di 
musica di aneddoti e tanta serenita , 
molto apprezzata dalla comunita . 
A prescindere dalla questione Seggio-
vie, il turismo a Bagnoli e Laceno 
stenta a decollare, le attività com-
merciali soffrono, non ce la fanno 
più. Fatto salvo l’evento “Il Nero di 
Bagnoli” non siamo capaci di inter-
cettare durante l’anno flussi turistici 
adeguati. 
Credo che si possa e si debba fare di piu  
e meglio. Le “attrattive” di questi luoghi 
sono i boschi, che restano bellissimi,  e 
le passeggiate.  Vi segnalo, al riguardo, 
due episodi recenti. Pochi giorni fa, con 
le guide del luogo, mio figlio ed altri 
amici hanno fatto un escursione alla 
Fiumara di Tannera sul Laceno. Ebbene 
il sentiero per andarci era in uno stato 
di abbandono totale, con sassi pericolosi 
lungo la tratta, passaggi scivolosi. E  sta-
to, a detta dei partecipanti, veramente 
complicato arrivarci.  Forse bisognereb-
be individuare e pubblicizzare di piu  
due-tre percorsi cosiddetti facili,  adatti 
alle  famiglie, sui quali svolgere con co-
stanza la manutenzione dei sentieri, con 
adeguata e chiara segnaletica, per ren-
derli davvero fruibili a tutti. Il secondo 
episodio riguarda la gita fatta dalla mia 
famiglia alla Fattoria Rosabella a Mon-
tella. Una bellissima oasi naturalistica 
lungo il fiume Calore,  che offre anche lo 
spettacolo delle cascate: ebbene, anche 
lì  scarsa organizzazione, troppa gente, 
in una frenesia quasi caotica a bagnarsi. 
Sembrava uno spettacolo sul Gange. In 
questo modo l’attrattiva turistica non si 
incrementa, ma peggiora. Buona fine 
estate a tutti. 

Intervista al  
Dott. Giuseppe Preziuso 
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sognata America, mentre abbracciava i 
suoi cari, rivolgeva un’ultima richiesta 
di aiuto e protezione alla SS Maria Im-
macolata, chiedendo a lei protezione e 
un futuro migliore per se  e per la pro-
pria famiglia, promettendole eterna de-
vozione. 
Promessa mantenuta da molti dei nostri 

emigranti che, anche grazie al sacrificio 
e l’operosita  innata, trovarono in quel 
lontano Continente la “fortuna”, e quan-
do si tratto  di dimostrare l’indissolubili-
ta  del loro legame con la Vergine e la 
loro Bagnoli, non si tirarono indietro. 
Una conferma di cio  la si puo  trarre dal-
la disamina dell’opuscolo commemora-
tivo dei festeggiamenti per l’incorona-
zione di Maria Santissima Immacolata, 
che si svolsero a Bagnoli dal 14 al 16 
giugno del 1947 e che videro la parteci-
pazione del cardinale Giuseppe Bruno e 
di ben tre vescovi, in un tripudio e par-
tecipazione di folla mai vista. Una mani-
festazione religiosa che vide giungere 
oltre cinquemila persone dai paesi vici-
ni, Montella, Cassano, Paternopoli, Bi-
saccia, Castelfranci, Acerno, Montemara-
no, Nusco, Lioni, la maggior parte giunte 
a piedi o con mezzi di fortuna in un con-
testo di un’Italia poverissima, uscita 
malridotta dalla guerra, bisognosa di 
aiuti in denaro, materie prime per l’in-

Nel mese di luglio, partendomi da Brin-
disi, dove risiedo, ho voluto assistere 
con vivo interesse alle manifestazioni 
religiose in onore di Maria Santissima 
Immacolata svoltesi a Montella e a Ba-
gnoli Irpino, in quell’Irpinia, mia terra di 
origine alla quale sono profondamente 
legato.                                                                         
Riti e feste in omaggio della Vergine Ma-
ria sono particolarmente sentiti nell’ani-
mo popolare del nostro Meridione, 
avendo origine da fatti miracolosi, appa-
rizioni, grazie ricevute da Colei che, con 
l’avvento del cristianesimo, sostituì  la 
figura femminile della grande e prolifica 
Madre Terra nelle religioni antiche. In 
tutte le feste mariane la processione ha 
lo scopo di consacrare i “confini” di in-
fluenza dell’intervento soprannaturale e 
con questo rito si delimita la richiesta di 
aiuto e di protezione della Vergine per il 
determinato spazio attraversato dalla 
processione (cio  spiega il motivo dell’iti-
nerario in due tappe giornaliere che si 
svolgono annualmente a Bagnoli Irpino 
e perche  bambini, anche in tenera eta , lo 
affrontino senza recriminazioni, in 
un’atmosfera di gioia e fervore religio-
so). I canti che accompagnano le proces-
sioni mariane hanno origini le piu  diver-
se e quello delle Verginelle di Bagnoli, 
pur seguendo il filo conduttore che lo 
lega ad altri del nostro Meridione d’Ita-
lia, nell’ascoltarlo genera anche nel piu  
laico degli spettatori, emozioni irripeti-
bili. Io stesso sono rimasto particolar-
mente sorpreso nel vedere come la stes-
sa Sindaco di Bagnoli, accompagnasse, 
con la sua voce, il canto delle Verginelle, 
senza che nulla e nessuno la obbligasse, 
a ulteriore conferma del “sentire identi-
tario” del popolo di Bagnoli intorno alla 
figura della Vergine Maria. Un sentire 
identitario impossibile da spezzarsi an-
che quando la comunita  e  stata dispersa 
per i motivi piu  diversi nei quattro an-
goli del mondo e ad esso ci si richiama 
nei momenti di necessita .  

L’incoronazione della Maria                 
Santissima Immacolata nel 1947 

In altri miei scritti per Fuori dalla Rete, 
da ricercatore storico, ho definito Ba-
gnoli “Paese di migranti e dell’infanzia 
negata”. Paese di migranti come lo furo-
no tutti i paesi del Meridione dopo l’Uni-
ta  d’Italia e in particolare dagli inizi del 
Novecento. Chi partiva, diretto verso la 

 di Antonio Camuso 
(Archivio Storico Benedetto Petrone)  

dustria e alimentari per sfamare milio-
ni di disoccupati e senza tetto. Bagnoli 
non era da meno in questa difficile si-
tuazione, eppure in quell’occasione le 
spese per quei festeggiamenti raggiun-
sero la considerevole cifra (per l’epoca) 
di unmilionecinquecentoquattromila e 
centosei lire, tutte coperte da offerte, 
aste e donazioni da parte della comuni-
ta  Bagnolese ed in primis quella emi-
grata all’Estero. 
Puo  sembrare di cattivo gusto andare a 
“spulciare” tra le spese di una festa reli-
giosa passata nella storia di Bagnoli 
Irpino, ma leggendo quest’opuscolo che 
ho ritrovato grazie alla gentilezza della 
proprietaria, nell’Archivio personale 
della signora Marisa Cione di Bagnoli 
Irpino, si puo  trarre la conferma dell’a-
more dei nostri emigranti per la loro 
terra e la sua Protettrice e di come quel 
Comitato per i festeggiamenti ne fosse 
consapevole, ringraziandoli per l’aiuto 
economico ricevuto per un’iniziativa 
che rimase incisa nella memoria locale. 

Concittadini nostri   
emigrati  in America!  

E’ per noi un bisogno ed un insieme un 
piacere rivolgervi da queste pagine che 
per voi particolarmente furono scritte, 
un pensiero  ispirato ai sensi della più 
profonda solidarietà civica e cristiana. 
Per quanto sterminata possa essere la 
distanza che ci separa, vi sentiamo ac-
canto a noi, vivere della nostra vita, par-
tecipare ad ogni evento cittadino. In 
questa Festività apppena trascorsa 
dell’Incoronazione della Vergine Imma-
colata patrona della nostra Bagnoli, ab-
biamo quasi misurato il ritmo del vostro 
cuore pulsante insieme al nostro.. Vi 
giunga gradito il nostro pensiero, o con-
cittadini Bagnolesi. 

Le offerte dei Bagnolesi   
Emigrati in America 

In una pagina dedicata allle offerte de-
gli emigrati, sono puntigliosamente 
elencati i nomi di coloro che tra essi si 
impegnarono a raccogliere ed inviare 
per un totale di lire 339.869, oltre alla 
rispettabile somma di 274 dollari.  Gli 
emigrati Bagnolesi in altre zone d’Italia, 
inviarono altre 14.039 Lire portando 
quindi le offerte in lire degli emigranti a 
complessive 354.000 Lire che furono 
inserite nel capitolo entrate complessi-
ve che raggiunsero la cifra di Lire 

Il culto della SS Immacolata a Bagnoli Irpino                 

e il miracolo dei dollari degli emigranti nel 1947.  
(Parte Prima) 
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abbondanti merende alla zolla fresca 
delle sorgenti dell’Irpinia. Il loro vitto e  
abbondante e sano, casalingo, ma varia-
to. Per questa seconda parte applicano 
la loro sagacia ed esplicano le loro ri-
sorse  le suore di San Giuseppe che at-
tendono alla cucina e al guardaroba: 
per il resto pensano i Padri Barnabiti e 
soprattutto e tutti, il R. P. Nicola Gian-
nuzzi, l’attuale rettore del Collegio 
Bianchi di Napoli, che e  l’anima  della 

colonia, il papa  di quei sessanta diavo-
letti e spesso fa anche da mamma. E 
provvede a tutto. Studia le passeggiate, 
pensa alla corrispondenza settimanale 
dei bambini con le loro famiglie, assiste 
ai pasti, informa la loro vita a principi 
cristiani di civilta  e di morale….Ne for-
ma la vita religiosa. Perche   lo scopo 
della colonia e  sanitario, igienico, ma la 
carita  cristiana che solo regge quest’o-
pera non dimentica che mentre si pre-
stano sussidi e cure al corpo, e  dovere 
non meno sano educare, risanare, get-
tando basi di incrollabile onesta  anche 
agli spiriti. 

 Antonio Camuso 

 

Cronache del Meridione - dall’Irpinia  
La colonia Semeria a  Bagnoli Irpino 

(A. Capozzi)- 21 agosto 1929  
Come negli anni passati, non e  mancata 
a Bagnoli Irpino la nota gaia e vivace, i 
canti sonori e vibranti nell'intonazione 
ardente di patriottismo caldi di pieta  
religiose dei fanciulli della «Colonia Se-
meria ». Questa provvida istituzione si 
deve a quell’uomo tutto cuore, ormai 
interamente consacrato all'opera del 
Meridionale che risponde al nome di 
Semeria. L'idea fu sua, la sua parola per-
suasiva determino  il Conte e la Contessa 
Ivanovich a sobbarcarsi alla non lieve 
impresa, e a provvederla di tutto il ne-
cessario. Non e  una colonia marina. 
Al mare tutte le Provincie d'Italia man-
dano ormai falangi di fanciulli gracili e 
infermicci. Quello a cui il meridionale 
non s'era pensato e  che vi sono intere 
categorie di bambini di complessione 
gracile, di temperamento cosi partico-
larmente sensibile da richiedere non 
l'aria vibrata delle nostre spiagge, ma 
l'aria ossigenata e non meno ristoratrice 
dei nostri monti.  E la colonia Se meria 
provvede a questa necessita , sfuggita 
finora a quanti si occupano di profilassi 
infantile e di sanita  pubblica. Sono circa 
sessanta bambini, tutti reclutati nell'am-
biente popolare napoletano, dietro pre-
cise designazioni mediche. La vita e  in-
tensa , nelle brevi ore che i ragazzi pas-
sano in casa, perche  la maggior parte 
della giornata la trascorrono su pei 
monti verso l’altipiano Laceno pei bo-
schi di faggio e di castagno, in una liber-
ta  e attivita  ristoratrice, spesso dal mat-
tino alla sera, divorando saporitamente 

1.703.393 (un milione, settecentotre-
mila, trecento93). La percentuale delle 
offerte in lire degli emigranti bagnolesi 
raggiunse quindi il 25 % del totale, ma 
che contribuirono a far sì  che a fine fe-
steggiamenti, dopo aver pagato tutte le 
spese, pari a Lire 1.504.116, vi fosse un 
congruo avanzo di cassa, propedeutico 
per le feste mariane a venire, per l’am-
montare di Lire 199.277,85, tre volte 
superiore del precedente del 1946 che 
era solo di 66mila lire. 

Il miracolo dello Spread  
lira /dollaro dell’agosto del 1947 

Da gridare al miracolo e  quanto avven-
ne invece per le offerte in dollari che 
erano state tesaurizzate in un capitolo 
a parte dai responsabili della cassa del 
Comitato dei festeggiamenti, insieme a 
15 oggetti d’oro e…un quintale di vino. 
Se per quest’ultimo ci auguriamo sia 
stato distribuito, con le dovute atten-
zioni ai poveri del paese, i dollari poco 
men di due mesi dopo per effetto di un 
balzo di quello che oggi definiremmo 
Spread, ovvero il differenziale di cam-
bio tra il dollaro e la lira, nell’agosto del 
1947 subirono una ipervalutazione 
quando il rapporto cambio dollaro lira 
passo  da 225 a ben 350 lire.  In pratica 
quei 288 dollari (lievitati a causa di 14 
dollari raccolti nelle processioni) rag-
giunsero a pochi giorni dall’Incorona-
zione della Vergine di Bagnoli, il valore 
in Lire italiane di ben centomila e otto-
cento lire.  Cifra questa che aggiunta 
alle 354.000 in lire gia  citata porta le 
offerte complessive dei nostri emigran-
ti a 454.000 lire, facendo crescere quel-
la cassa per i futuri festeggiamenti a 
Maria a un valore potenziale di ben 
300.000 lire dell’epoca. Meno prosaiche 
e piu  profonde riflessioni dovremmo 
trarre in un’epoca in cui la figura del 
migrante, specialmente se ha il colore 
della pelle diverso dal nostro,  e  vista 
come  fonte di pericolo, insicurezza e 
destabilizzazione del nostro vivere 
quotidiano, mentre dovremmo com-
prendere quanti traumi e quanta no-
stalgia per il proprio paese si possano 
leggere nei suoi occhi e come esso con 
il suo lavoro e i risparmi inviati nel Pae-
se di origine contribuisca a far sì  che  la 
Comunita  da cui proviene non si disgre-
ghi ulteriormente generando a valanga 
ulteriori ed incontrollabili flussi migra-
tori. Ma tutti gli emigranti Irpini fecero 
in quel 1947 un altro miracolo alla loro 
amata Irpinia in difficolta  economica e 
di questo ne parlero  nella seconda par-
te, in un prossimo numero di Fuori    
dalla Rete.  

(Fine Prima Parte) 
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Succedeva a Bagnoli Irpino , 90 anni fa 

La colonia Semeria  
a  Bagnoli Irpino 

Dalla rilettura del giornale Roma, venerdì 23 agosto 1929 A VII E.F. (Archivio            
Storico Benedetto Petrone, fondo Irpinia) si evince come l’esperienza della colonia               
montana Padre Semeria, ospitata presso le scuole San Rocco, nel 1929, giunta al 

quinto anno di attività , sia un esempio di carità cristiana e di gestione                       
alternativa alle colonie marine gestite dalle organizzazioni del Partito Fascista. 
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Il lavoro che segue, e  la sintesi stringata 
della conferenza tematica tenuta dal 
sottoscritto subito dopo la nascita dell’ 
Associazione Culturale “Palazzo Ten-
ta39”,  che segno  l’inizio di una proficua 
attivita  culturale del sodalizio, la cui eco, 
con nostra grande sorpresa, ha valicato i 
ristretti confini dell’ Irpinia ed esteso le 
sue propaggini in piu  parti d’Europa e 
nella lontana America che fu di Philip 
Rhot,  De Lillo e dell’Incanto di Thomas 
Pynchon, grazie anche all’eclettismo e 
all’impegno di giovani volenterosi che 

hanno saputo racchiudere il senso della 
convivenza, dell’aggregazione, della 
convergenza, liberi da incrostazioni par-
titiche, in una dimensione democratica e 
popolare del complesso mondo di rela-
zioni paurosamente nuove, ineffabili, 
che conduce in forma ecumenica, uni-
versale, verso un incremento non sol-
tanto di genericita  umana, quanto piut-
tosto di identita  personale. 
   Alla caduta del fascismo (25 aprile 
1943), il paese si raccolse in piazza. Non 
soltanto per festeggiare l’evento, ma 
anche per chiedersi cosa sarebbe suc-
cesso nell’immediato futuro. Bagnoli, 
all’epoca, era popolato da circa quattro-
mila abitanti. Il grande esodo verso le 
due Americhe e, piu  concretamente, ver-
so i paesi dell’Europa Occidentale, deno-
minato “Irpinia exodus, era di la  da ve-
nire. Buona parte dell’Europa aveva su-
bito la prepotenza di Hitler che per la 
realizzazione di un sogno folle fu artefi-
ce di un tributo di sangue senza prece-
denti: 71 milioni di morti. Stento a cre-
dere che nella Germania odierna, dopo 
che la stessa si era fatta promotrice di 

guerra, di distruzione e di morte possa-
no  liberamente circolare i posteri di 
milioni di diseredati di varie etnie 
(ebrei, omosessuali, pacifisti, zingari, 
malati e dissidenti di varia natura) per 
crearsi in loco un futuro fatto di benes-
sere sociale ed economico. Credo che 
non bastino mille anni di mea culpa per 
cancellare lo sgarro di un dittatore ma-
lefico. 
   Di fascisti, a Bagnoli, non ce n’erano 

poi tanti: fatta ec-
cezione di quelli 
che avevano assun-
to il ruolo di 
“gerarchi”; quelli 
che si erano alter-
nati nella carica di 
“segretari del Fa-
scio di Combatti-
mento”; i capi della 
Milizia e i respon-
sabili delle organiz-
zazioni giovanili 
come la Gioventu  
Italiana del Litto-
rio, la stessa che 
organizzava i 
“saggi ginnici” nella 

nostra Piazza. Il resto, la quasi totalita  
direi, per un senso innato, lo stesso che 
caratterizza il pensiero di tanti Bagnole-
si di oggi, pendeva da tutt’altra parte e 
non lesinava di rivolgere una dura criti-
ca al Fascismo, anche se a nessuno di 
essi, per ragioni politiche, fosse stato 
decretato l’ostracismo, la via del confi-
no, come da prassi consolidata. E, d’altra 
parte, non risulta che i fascisti locali ab-
biano mai fatto ricorso alla denuncia, 
alla delazione, anzi, furono solidali con 
la popolazione nell’allontanare dal pae-
se i funzionari della famigerata Organiz-
zazione Antisemitica incaricata di ra-
strellare, in ossequio alle leggi razziali 
vigenti, ebrei bagnolesi da condurre nei 
campi di sterminio tedeschi, avendo ac-
certato la loro presenza in moltissimi 
casati ebraici. Per fugare ogni dubbio, fu 
detto loro che tali casati avevano origini 
antiche e sconosciute, dissimulando così  
la realta  che aveva visto, nel secolo XIV, 
una forte colonia di migranti ebrei nel 
paese, fusasi nel tempo con i locali. Pre-
senza, testimoniata dal capolavoro di 
architettura urbanistica incastonata nel 
nostro centro storico, chiamata Giudec-

ca. Gli ebrei ricercati dall’Organizzazio-
ne Antisemita, portavano il nome di 
D’Aversa, Di Capua, Passaro, Russo, Ni-
gro, Nicastro, Israelita, Buccino e tanti 
altri. L’ostilita  maggiore dei Bagnolesi, 
era rivolta soprattutto verso i tutori 
dell’ordine e verso il gestore degli 
“ammassi obbligatori” delle derrate ali-
mentari, che negli ultimi anni di guerra 
erano diventati insopportabili. I Bagno-
lesi, per poter sopravvivere durante e 
immediatamente dopo il periodo belli-
co, furono costretti a coltivare terreni 
incolti, pur non avendo una grande vo-
cazione agricola dovuta alla mancanza 
di estensioni latifondistiche, ubicati in 
zone lontane miglia e miglia dal paese. 
C’era chi, lasciandosi tirare dalla coda 
dell’asino, dopo ore di cammino rag-
giungeva la piana di Ferentino (piu  nota 
come Irintina) situata tra Campo di Nu-
sco e Lioni; chi, con altrettanto coraggio 
e forza d’animo, si portava in alta mon-
tagna, nella Piana di Sazzano, nella Valle 
di Ciccariello, al Filettone, a Valle Cupa e 
a Valle Piana per dissodare e conquista-
re quel pezzo di terreno libero che gli 
consentisse di raccogliere, sempreche  la 
natura fosse benigna, quel poco di grano 
o di segale che fungesse da collante nel-
la preparazione del pane, fatto di patate 
lesse e farina di castagne. Pezzo di terre-
no, beninteso, di ridottissime dimensio-
ni ma di immensa utilita , che per l’uomo 
significava soprattutto “liberta  dal ser-
vaggio ed esplosione di vita”. 
   La modesta produzione agricola, poca 
che fosse, era costantemente monitorata 
dagli uomini del Fascio. Gli stessi mulini, 
che all’epoca operavano nella zona di 
Caliendo e sulla Serra, all’ombra del ca-
stello dei Cavaniglia, erano meticolosa-
mente piantonati da militi fascisti e sfa-
rinavano solo per chi fosse munito di 
permesso. L’olio, il burro, il pane, il lar-
do, lo zucchero e tutto quanto veniva 
distribuito alla popolazione con tessera 
annonaria, erano oltremodo insufficien-
ti per frenare i morsi della fame. Per po-
ter eludere il controllo dei militi, le no-
stre madri si servivano dei “mortai” di 
pietra, usati per abbeverare le galline, 
per frantumare e quindi sfarinare il gra-
no. Anche i rudimentali macinini da caf-
fe  vennero utilizzati per trasformare il 
grano in farina. E il caffe , all’epoca intro-
vabile finanche nei grandi centri urbani, 
fu sostituito da miscele di orzo e legumi 
vari. 
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   L’ufficio “ammasso” era ubicato in 
Via Garibaldi, nei pressi della fontana 
del Gavitone. Era sempre aperto, an-
che di domenica, per la compilazione 
delle denunce da parte dei contadini. 
L’ufficio, incredibilmente, era fornito 
di tutti gli estratti catastali e non tene-
va minimamente conto della struttura 
del terreno. Per il catasto, i terreni era-
no tutti produttivi, anche se nella real-
ta  gli stessi erano inutilizzabili, come i 
cespugliati, le radure e altre superfici 
al fine di consentire un maggiore am-
masso di derrate: grano, patate, casta-
gne e+ fagioli con i formaggi, lana e 
buona parte dei prodotti caserecci di 
origini animali, quali: prosciutti, lardo, 
salsicce. Produzione agricola piuttosto 
modesta. Non c’erano i fertilizzanti 
chimici di oggi e non era ancora stato 
dissodato l’Altopiano Laceno. Ma la 
cosa che faceva esasperare di piu  i no-
stri agricoltori, era l’imposizione da 
parte del menzionato Ufficio Ammasso 
di denunciare qualsiasi coltivazione di 
campagna: chiunque coltivasse un po-
dere, per piccolo che fosse, doveva in-
dicare come erano distribuite le coltu-
re. Ne  mancarono, al tal fine, le perqui-
sizioni in loco e presso le abitazioni 
per accertare se i quantitativi di derra-
te trattenute fossero quelle giuste, sen-
za tenere minimamente conto della 
composizione delle famiglie, il nucleo 
famigliare e le necessita  dello stesso, 
che spesso superava il numero di dieci, 
quindici, venti persone (colpa dell’as-
senza della televisione). E, per non 
aver denunciato il giusto, molti conta-
dini finirono in prigione, anche per 
vendetta da parte dei “Kapo ” addetti 
alla sorveglianza che piu  volte erano 
stati presi di mira dalle massaie e coin-
volti in furibonde liti e pesanti pestag-
gi. Nello stesso periodo fu requisito 
anche il rame e il ferro per l’utilizzo a 
scopo bellico, e l’oro, per far fronte alle 
sanzioni imposte all’Italia dalla Societa  
delle Nazioni per l’invasione dell’Abis-
sinia. Persino il maestoso monumento 
dei caduti, collocato sul lato destro, per 
chi guarda l’ingresso della chiesa di 
Santa Margherita, opera in bronzo di 
eccezionale valore artistico, necessario 
anch’esso alla causa bellica.  
   Erano anni di grande miseria per tut-
ti. I bambini erano sottoalimentati. Ma 
non persero per questo il buon’umore 
tanto da canticchiare davanti alla loro 
scuola una preghiera, non convenzio-
nale, che recitava: “Il Duce comanda, il 
Re ubbidisce, il popolo patisce. Patatè! 
Quando finisce?”. Gli avellinesi, invece, 
affidavano ai ritornelli popolari le rap-
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presentazioni delle loro difficili condi-
zioni di vita: “Con Mussolini si mangiava 
ogni mattina; c’o americani una volta 
alla settimana; coi canadesi una volta al 
mese. E se non fosse pe’ mele e legnisan-
te, stessimo tutti quanti a o’ campusan-
to”. Gli abi- tanti del Capoluogo, vis-
sero ancora piu  drammaticamente il 
periodo bellico. Erano, per ovvi motivi, 
alle prese con i problemi di emergenza 
quotidiana. Loro non avevano, come i 
Bagnolesi, abbondanza di castagne e 
patate per sfamarsi, e il loro pane o era 
quello che passava la tessera annonaria 
(pagnotte nerastre ed amare, composte 
di lupini e grano turco avariato) a quat-
tro lire al chilo, o quello che si acquista-
va al mercato nero, 
a cento lire al chilo. 
Fu in questo perio-
do che venne dato 
l’assalto alla difesa 
erbivora di Laceno: 
il dissodamento fu 
inevitabile. Non vi 
furono leggi e pre-
scrizioni forestali 
che tenessero. I 
dissodanti, non 
solo contadini, ma 
gente di tutte le 
categorie e condi-
zioni sociali, si or-
ganizzarono per 
bene per sfuggire 
ai quotidiani inter-
venti della milizia forestale, che tutti i 
giorni vi giungeva a cavallo, che nulla 
poteva fare contro chi aveva famiglia da 
sfamare. Era, la loro, una impotenza vo-
luta, fittizia. Anche i forestali avevano 
mogli e figli cui pensare, e  il magro sti-
pendio era piuttosto insufficiente per 
garantire loro il necessario in tempi di 
vacche magre. Il divieto di dissodamen-
to scaturiva da severe leggi a protezione 
delle sorgenti del Sele di cui Laceno e  
parte integrante del bacino imbrifero di 
quelle acque.  
   Negli anni che seguirono, nel 1947 per 
la precisione, il Sindaco pro tempore di 
Bagnoli, insegnante Rodolfo Cione, con 
un telegramma datato 14 marzo del 
menzionato anno, inviato al Ministero 
dell’Interno, tenta senza successo di 
ottenere una sorta di legale autorizza-
zione all’occupazione del pianoro Lace-
no da parte dei disoccupati, forte dell’e-
sperienza di alcuni comuni dell’Alta Ir-
pinia dove, grazie al disposto del decre-
to Gullo, che autorizzava il passaggio dei 
terreni incolti, coltivati male dalla gran-
de proprieta  pubblica e privata, nelle 
mani dei contadini nullatenenti. Il Pre-

fetto di Avellino, infatti, fu l’artefice del-
la bocciatura dell’opera di contadinizza-
zione del Laceno con apposita relazione 
particolareggiata precisando che “La 
manodopera locale a Bagnoli è assorbita 
in gran parte dalle utilizzazioni boschive 
e dalla pastorizia…e che la coltura agra-
ria rappresenta una forma di economia 
sussidiaria e integrativa delle altre”, e 
soprattutto nell’opera di persuasione 
intrapresa dal Ministero dell’Agricoltu-
ra e Foreste e dall’Ente Autonomo 
dell’Acquedotto Pugliese sulla necessita  
della restituzione delle zone dissodate 
all’antica coltura erbivora,  “al fine di 
evitare danni all’integrità della sistema-
zione idraulica dell’Alto bacino del Sele”. 

   Le giornate calde che portarono la 
guerra anche a Bagnoli vennero dopo 
l’otto settembre 1943. 
   Dopo che i tedeschi lasciarono il pae-
se, arrivo  il grosso dei mezzi blindati 
alleati il cui comando si diresse verso il 
Municipio, per attingere notizie logisti-
che sul territorio. Immediatamente, 
Adelchi Lo Re, capitano dei carabinieri 
responsabile della stazione del paese, 
avuta notizia dell’arrivo degli america-
ni, si accinse a raggiungere il Municipio 
per presentarsi agli alleati (ottobre 
1943). Ma, all’altezza della fontana del 
Gavitone, l’Ufficiale dell’Arma, incontro  
una folla di curiosi che ritornava in 
piazza dopo che gli americani e gli in-
glesi erano appena andati via. La folla, 
in piena effervescenza per la ritrovata 
liberta , in preda alla rabbia per l’ina-
spettato incontro e forse anche ad una 
forma di delirio collettivo causato dalla 
presenza del sunnominato che, nel pe-
riodo del coprifuoco, costringeva a mu-
nirsi di permesso chiunque dovesse re-
carsi in campagna e in montagna per 
ragioni di lavoro, prese il malcapitato e 
lo ridusse a mal partito. Stessa sorte 

 



  

 

tocco  al segretario comunale per il suo 
notorio zelo fascista, alle guardie fore-
stali e ai carabinieri rimasti in caserma 
che subirono un disonorevole disarmo, 
piu  tardi ricomposto con la restituzione 
delle armi e l’arresto di quasi tutti i ri-
voltosi. Constatato tanto, la popolazio-
ne si ribello  dando vita ad una impo-
nente manifestazione con minaccia di 
assalire il carcere. Fu il buon senso pro-
prio del buon padre di famiglia del Pro-
curatore del Re ad avere la meglio il 
quale, legando il motivo dell’insurrezio-
ne alle angherie e ai soprusi subiti dalla 
popolazione nel periodo fascista, dispo-
se la immediata scarcerazione dei rivol-
tosi. Esponenti di rilievo della sommos-
sa furono Pierino Cione e Tommaso 
Aulisa. Quest’ultimo, fino ai primi giorni 
di marzo del ’44, per volonta  dei rivol-
tosi, resse anche la carica di commissa-
rio straordinario. 
   Dopo il mese di settembre 1943, a 
Bagnoli si svilupparono concentrazioni 
antifasciste di sinistra, quali: il Partito 
d’Azione e il Partito Socialista (Psiup) 
che, sull’esempio delle iniziative in atto 
a Napoli, ad Avellino, a Salerno e in al-
tre citta  italiane, cominciarono a darsi 
un minimo di organizzazione aderendo 
al Comitato Provinciale del Fronte Na-
zionale di Liberazione. I partiti locali 
che vi presero parte furono: il Partito 
Democratico Cristiano, rappresentato 
da Salvatore Vivolo; il Partito Socialista 
Italiano, rappresentato dall’irriducibile 
Tommaso Aulisa; il Partito d’Azione, 
rappresentato da Raffaele Meloro; il 
Partito Comunista, rappresentato da 
Michele Rullo e il Partito Liberale, rap-
presentato da Federico Preziuso. Il Pre-
sidente facente funzioni dei partiti ade-
renti al Comitato di cui sopra fu Salva-
tore Ciletti. La proiezione politica del 
CNL trova a Bagnoli un referente socia-
le e una tradizione democratica che lo 
alimenta e lo controlla. Il suo peso e  
cospicuo se si pensa che piu  delle volte 
il governo degli Alleati non puo  non 
tener conto delle decisioni che il Comi-
tato esprime come, ad esempio, la no-
mina di alcuni Sindaci del paese nel pe-
riodo 1944-1946 (durante i primi anni 
del dopoguerra le amministrazioni co-
munali venivano nominate con decreto 
del prefetto, e non per libere elezioni). 
Esse erano costituite dal Sindaco e dalla 
Giunta Municipale, formata da quattro 
assessori effettivi e due supplenti. 
   La prima di queste amministrazioni fu 
nominata il 27 giugno 1944 ed ebbe 
come sindaco Nicola Frasca del Partito 
d’Azione, che resto  in carica fino al 26 

ottobre 1945. La seconda, fu capeggiata 
da Ermenegildo Parenti della Democra-
zia Cristiana, che resto  in carica fino al 
6 maggio 1946; la terza, di nomina pre-
fettizia su designazione del CNL fu pre-
sieduta da Belisario Bucci, e duro  fino 
al 4 novembre del 1946, quando furono 
indetti i comizi elettorali che formaro-
no la prima amministrazione elettiva 
del dopoguerra. Tra gli assessori della 
seconda amministrazione, oltre a Tom-
maso Aulisa, Aniello Meloro e Aniello 
Russo, ci fu anche Aniello Di Capua, fon-
datore della Sezione del Partito Comu-
nista di Bagnoli (coadiuvato da alcuni 
confinati politici toscani), piu  noto co-
me “Tatta ”, anarchico comunista forte-
mente ideologizzato, capace di andare a 
piedi a Mosca se fosse necessario per il 
bene del partito. Mi e  stato raccontato 
che lo stesso si inorgogliva quando si 
parlava del suo arresto avvenuto a Chi-
cago il 3 agosto 1927, durante una ma-
nifestazione di protesta per la condan-
na alla sedia elettrica di Sacco e Vanzet-
ti, operai italiani, trovatisi al centro di 
un processo politico svoltosi al culmine 
di un’aspra campagna repressiva con-
tro militanti della sinistra. Personaggio 
singolare, di natura fortemente cari-
smatico. 
   Con la “liberazione” della Provincia di 
Avellino, inizia una lunga e profonda 
gestazione di un processo destinato ad 
allineare la topografia locale dei partiti 
a quella nazionale, con la introduzione 
di equilibri e di rapporti similari. L’ade-
guamento, pero , fu molto lento, da 
ascrivere sicuramente a fattori di orga-
nizzazione dei partiti nella provincia, 
per l’assenza di una forza dirigente ca-
pace di dare ad essi la giusta spinta, 
così  come venne svolto dalla Resistenza 
nel Nord Italia. Per rendersi conto di 
quali e quante difficolta  si frapposero al 
raggiungimento di detto assestamento 
basterebbe il dato sommario delle ele-
zioni del 2 giugno 1946: i tre partiti di 
massa DC-PSI-PSIUP che a livello nazio-
nale apportarono l’84% dei suffragi per 
la Costituente, a stento raggiunsero nel-
la nostra provincia il 42,4%. E il dato fu 
molto discordante non solo per la netta 
prevalenza dei consensi a favore della 
Monarchia ma ancor piu  per il non av-
venuto superamento di un sistema an-
cora dominato da vecchi rapporti. La 
provincia era suggestionata da orienta-
menti che non trovavano piu  riscontri 
in altre parti del paese, visibilmente 
inattuali, peraltro, e ancora improntati 
a rapporti di tipo fiduciario, di suddi-
tanza personale e di natura clientelare 
che il prefetto di Avellino, Foti, definì : 

“Una lotta notabilare di uomini e non di 
idee”. Alcuni paesi, tuttavia, ottennero 
un notevolissimo risultato a favore del-
la Repubblica. A Bagnoli risulto  maggio-
ritaria, ottenendo il 37,3 grazie alla vi-
sione progressista di giovani intellet-
tuali presenti in paese e alla spinta pro-
pulsiva data in direzione della repubbli-
ca democratica da porre alla guida della 
nostra nazione. 
   Ritornando ai rapporti di sudditanza 
appena accennati, appare utile precisa-
re che buona parte degli stessi vanno 
ascritti anche allo stato di disgregazio-
ne e di arretratezza in cui viveva la pro-
vincia: l’analfabetismo toccava punte 
altissime; mancava il riferimento politi-
co e culturale; poche erano le linee fer-
roviarie e, per giunta, mal funzionanti 
(la linea Rocchetta S.Antonio entro  in 
funzione soltanto l’11 ottobre del 1945 
e arrivava fino a Montella); impervie le 
strade; scarsi i mezzi pubblici di tra-
sporto, quasi inesistenti quelli privati. 
L’informazione era affidata alla stampa 
quotidiana e periodica (Il Roma, il Mat-
tino e il Corriere si fusero nel quotidia-
no “Risorgimento”, formato di un solo 
foglio, che dava notizie dei fronti di 
guerra e riferiva assai poco delle forze 
politiche scese in campo nelle regioni 
liberate) che giungeva in misura ridot-
tissima soltanto in qualche comune e, 
abitualmente, con molto ritardo. Oppu-
re alle notizie-radio, con un numero di 
ricevitori bassissimo e privilegio di po-
che famiglie. Nel rione Casale, dove abi-
tavo, c’era un solo apparecchio: quello 
del mio defunto amico Paolo Cucciniel-
lo. E, per chiudere, certo di avervi forni-
to un modesto attendibile spaccato del-
la vita politica e sociale di Bagnoli del 
dopoguerra, voglio citare un ultimo epi-
sodio riportato piu  volte in qualche mio 
libro: l’attentato del luglio 1948 a Pal-
miro Togliatti da parte di Antonio Pal-
lante, figlio di genitore bagnolese. In 
quella occasione, i comunisti del paese 
tentarono per piu  giorni con intenti mi-
nacciosi di manifestare sotto le abita-
zioni degli zii paterni. Fortunatamente, 
le forze dell’ordine e l’intervento me-
diatore di qualche notabile riuscirono 
ad evitare il peggio. Nel resto d’Italia, 
nelle zone rosse piu  intransigenti, si 
verificarono episodi delittuosi. Quanto 
a Bagnoli, solo dopo molti mesi le cose 
tornarono allo status quo ante che con-
sentì  agli “assediati” di ritornare a re-
spirare, che, per il vincolo biologico, si 
videro coinvolti nell’atto scellerato del 
congiunto, riabilitato successivamente 
dallo stesso Togliatti.  
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Lo andiamo dicendo da 
tempo e in tutte le salse: 
la Scuola italiana e  in stato di fibrilla-
zione anche e soprattutto perche  og-
getto, da un ventennio, di continue ri-
forme, che l’hanno costretta in uno sta-
to di fibrillazione continua. Riforme 
inutili, nella migliore delle ipotesi. Dan-
nosissime, in molti casi, che hanno la-
sciato la Scuola stremata, povera di sol-
di e di contenuti credibili. 
Esempio lampante e  l’esame di Stato 
delle scuole superiori, che i nostri stu-
denti affrontano con il giusto timore 
ma anche, spessissimo, con l’incognita 
di continue novita . 
Negli ultimi venti anni questo esame, 
infatti, e  cambiato per sei volte. 
Il ministro Berlinguer introdusse il co-
siddetto quizzone e i crediti scolastici. 
Qualche anno dopo la ministra Moratti 
penso  a commissioni d’esame composti 
da soli docenti esterni, ma la cosa duro  
poco. Il ministro Fioroni, infatti, ripri-
stino  le commissioni formate anche da 
docenti esterni e modifico  il peso dei 
crediti scolastici. Il tempo di adeguarsi 
alle novita  e gia  la Gelmini penso  di 
modificare il criteri di ammissione agli 

esami. 
Due anni fa la ministra 

Fedeli, sindacalista dell’industria tessile 
(!), elimino  il quizzone e rese obbligato-
rie per l’ammissione le prove INVALSI 
di inglese, italiano e matematica. Que-
st’anno, dopo che gli stu-
denti avevano impostato il 
proprio studio sullo sche-
ma Fedeli, a meta  anno 
scolastico il ministro Bus-
setti ha rivoluzionato an-
cora una volta l’esame, 
prevedendo le doppie 
prove scritte e l’orale delle 
buste da scegliere, come a 
Rischiatutto. 
Dopo questo ennesimo 
cambiamento, ho atteso con trepidazio-
ne i risultati degli esami. Ebbene, non e  
cambiato assolutamente nulla, da que-
sto punto di vista: al Sud i risultati sono 
migliori che al Nord; i 100 e lode sono 
addirittura aumentati. Insomma, anche 
se ora abbiamo lo schema Bussetti, l’e-
same di Stato viaggia alla solita velocita . 
La Scuola non ha bisogno di un nuovo 
schema ad ogni cambiamento di mini-
stro, ma di riacquistare la centralita  che 

le e  propria. Occorre investire sulla 
Scuola, portando la spesa per l’istruzio-
ne e la formazione al livello medio delle 
altre nazioni europee. 
Chi lavora nel mondo scolastico non ce 
la fa piu . Basta con la “riformite”. Basta 
con cambiamenti inutili e dannosi, che 
hanno come unico effetto lo sbanda-
mento continuo di chi vive di Scuola e 
nella Scuola. 
Noi chiediamo solo un po’ di tranquillita  
per fare meglio il nostro lavoro e risorse 
finalmente adeguate al settore nel quale 
veramente si gioca il futuro del paese. 

Esempio: tra qualche tempo la presenza 
del Dirigente Scolastico e del personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario ver-
ra  registrata dalle impronte digitali.  
Bisognera  piazzare gli apparecchi rile-
vatori in ogni plesso. Io ho dieci scuole: 
quanto costera , tutta l’operazione? Co-
me si concilia questa spesa con la caren-
za cronica di risorse delle scuole? E, so-
prattutto, siamo sicuri che siano soldi 
spesi bene? 
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Sono passati tanti anni da 
quel pomeriggio che scosse 
le coscienze di noi....all'epoca adole-
scenti sotto shock da quell'avvenimen-
to.  
Kurt Cobain aveva deciso di farla finita 
nel suo garage. Una sola tremenda let-
tera, una sorta di descrizione letale del 
suo malessere e uno sparo in bocca. 
Pensate un pochino aveva il mondo ai 
suoi piedi ma davanti al pubblico si 
sentiva solo: "Per esempio quando sia-
mo nel backstage e le luci si spengono e 
sento il maniacale urlo della folla co-
minciare, non ha nessun effetto su di 
me, non e  come era per Freddie Mercu-
ry, a lui la folla lo inebriava, ne ritraeva 
energia e io l'ho sempre invidiato per 
questo, ma per me non e  così . Il fatto e  
che io non posso imbrogliarvi, nessuno 

di voi". Parole crude per 
certi versi inspiegabili, lui 

solo? Pensate che la sua Courtney ha 
dovuto mettere le sue ceneri in 
un orsacchiotto di pezza perche  
nessun cimitero voleva 
"ospitarle"; infatti avrebbe voluto 
dire fare h24 la guardia per i tan-
ti fanatici! 
Certo...avrebbe potuto dare tan-
to....certo...sua figlia Francis Bean 
non puo  seguire le orme del pa-
dre, caratterialmente e  simile al 
suo papa  che pero  artisticamente 
era inimitabile. 
E allora cosa ci resta? Ci resta la sua 
musica....Lui che amava Bukovski e che 
quando era ispirato inventava capola-
vori: Vide in tv un documentario sui 
bambini malati di cancro...allora via 

 

Kurt Cobain, 
eroe senza tempo 

di Daniele Marano 

Bailamme  
esame di stato 

di Luciano Arciuolo 

con Heart Shaped Box oppure Come as 
you Are, una sorta di testamento spiri-
tuale o il videoclip di Smells like teen 
Spirit ancora oggi probabilmente l'inno 
rock per eccellenza. 
L'insegnamento puo  grande di Cobain 
e  quella sua definitiva, proverbiale, 
realistica frase, sul vivere la vita a 360 
gradi ma sempre e comunque cercando 

di attivare quelle passioni che il piu  
delle volte sono bistrattate da tutti e se 
non tutto va bene cambiare subito re-
gistro e cercare nuove strade anziche  
tergiversare: e  meglio bruciare in fret-
ta che spegnersi lentamente. 



  

 

della tradizione repubblicana, ma anche 
di alcuni degli intellettuali meridionali 
piu  rilevanti della generazione prece-
dente alla sua. Alludo a Francesco De 
Sanctis, a Pasquale Villari, a Giustino 
Fortunato. In particolare, nel discorso 
sembra rilevante l’influsso delle 
“Lettere meridionali” di Villari, edite la 
prima volta nel 1861 e poi riproposte 

con maggiore profon-
dita , coerenza e docu-
mentazione venti an-
ni dopo. 
Carlo Del Balzo, ri-
prendendo un concet-
to intuito con chiarez-
za dai primi meridio-
nalisti, poi ripreso 
dallo stesso Guido 
Dorso, ripercorre bre-
vemente l’importanza 
di Napoli nella storia 
della Nazione: “Tutti 
gli italiani hanno il 

dovere di guardare a Napoli, di aiutar 
Napoli, che ha tanta parte nella vita in-
tellettuale d’Italia; che ha tutto nobil-
mente sacrificato sull’altare dell’amor di 
patria. Tutti gli italiani hanno il dovere 
di pensare alla nostra Napoli nobilissi-
ma, in cui i poeti sono così  come il San-
nazaro, che si serbo  fedele al suo re nel-
la sventura, quanto tutti lo abbandona-
rono; in cui il popolo buono puo  essere 
credente, ma non e  intollerante ne  fero-
ce, e solo, nel secolo decimosesto, non 
volle e non ebbe l’inquisizione spagnola; 
in cui i filosofi, come Giordano Bruno, 
Vanini, Campanella sono martiri della 
liberta  di pensiero; in cui i sociologi, co-
me Galiani, Filangieri e Pagano sono 
precursori; in cui i ribelli, come Domeni-
co Cirillo e il conte di Ruvo e cento altri, 
sono degni di epopea”. 
Dopo questo breve elenco, ma significa-
tivo, Carlo Del Balzo prorompe: “Tutti 
gli italiani debbono pensare a Napoli, 
perche  il problema napoletano e  proble-
ma italiano”. 
Come e  noto, a Mazzini Giustino Fortu-
nato attribuisce la frase “l’Italia sara  cio  
che il Mezzogiorno sara ”. Con la consue-
ta intuizione propria degli idealisti, degli 
utopisti, Mazzini aveva compreso il sen-
so reale dell’Unita  nazionale, la vera sfi-
da e il vero pericolo insiti nel successo o 
nell’insuccesso dell’impresa. 

Carlo Del Balzo non alimenta facili illu-
sioni. Sa che la sfida e  ardua, sa che il 
male e  grave e va curato con grande 
energia. Sulla camorra erano ormai vec-
chie di decenni le indagini e le accuse 
provenienti da Pasquale Villari, che ave-
va intuito la stretta relazione tra pover-
ta , degrado morale e diffusione della 
camorra o della mafia al Sud, e che oc-
corresse rimuovere le ragioni sociali 
alla base del fenomeno delinquenziale. 
L’analisi di Del Balzo va ancora piu  a 
fondo, perche  pone in rilievo la stretta 
relazione tra la malavita e la classe diri-
gente corrotta, la “camorra in guanti 
gialli”, che garantisce l’impunita  e la 
proliferazione della corruzione. 
In effetti, Carlo Del Balzo gia  venti anni 
prima, nel suo “Napoli e i Napoletani”, 
aveva dedicato un capitolo al fenomeno 
camorristico e aveva allora scritto: “La 
camorra ora non e  piu  quella di una vol-
ta, ma non e  morta, e, diciamolo schiet-
ti, non morira  così  presto. Essa cammi-
na a braccetto con la vigliaccheria a de-
stra e il comparismo a sinistra. Ogni 
tanto si fa una razzia di camorristi sor-
presi in flagranza, si inizia l’istruzione, i 
giornali schiamazzano, i magistrati mi-
nacciano di sedere in permanenza. Ma 
che e , che non e ? Via facendo l’affare si 
raffredda, i testimoni sono chiamati 
quando al dio della camorra piace, nes-
suno ha veduto o vede piu  nulla, i can-
cellieri sbagliano, i cavalieri magistrati 
si riposano leggendo lettere sottoscritte 
da persone rispettabili che attestano la 
moralita  dei camorristi, i quali a tempo 
debito, persuasero i loro concittadini a 
mandare quelle rispettabili persone, 
spontaneamente, al parlamento o alme-
no al Consiglio provinciale. E dopo tutto 
viene la Camera di Consiglio a dire che 
si e  svolto il clamoroso processo dei 
camorristi del mercato dei melloni, e  
una macchia incancellabile nella storia 
dei nostri tribunali e ricorda gli alguazi-
li spagnoli”. 
Carlo Del Balzo, come si vede, non usa 
mezzi termini, si esprime con chiarezza, 
con coraggio, liberamente. Sfida la clas-
se dirigente, richiama tutti alle proprie 
responsabilita . Non e  quel 
“meridionalista di citta ”, che tanto criti-
cava Carlo Levi, quell’intellettuale, che 
compie analisi fini e che poi si ritira nel 
suo confortevole studiolo e riprende a 
macinare libri e scritti dopo una vampa-
ta moralistica. Come avrebbe scritto 

Nell’era del federalismo differenziato, al 
momento congelato a causa della inatte-
sa crisi di governo, in attesa che la poli-
tica ritorni a gonfiare le gote della reto-
rica, magari in occasione di una prossi-
ma campagna elettorale, continua la no-
stra - del Direttore Gianni Festa e mia - 
testimonianza sulla questione meridio-
nale. 
 Questa mattina lo facciamo riprenden-
do dagli scaffali della libreria un testo 

raro, un manoscritto conservato presso 
la Biblioteca provinciale di Avellino e 
segnalato per la prima volta da Modesti-
no Della Sala nel volume “I manoscritti 
del Balzo” (Avellino, 1974). Si tratta di 
due fogli intestati “Camera dei deputati”, 
che testimoniano il discorso che lo scrit-
tore e uomo politico irpino pronuncio  a 
Napoli, il 7 novembre 1901, nel quartie-
re Vicaria, nel cortile del Palazzo Muni-
cipale e che un secolo dopo e  stato edito 
a cura di Raffaele Della Sala nel prezioso 
libretto dal titolo Carlo Del Balzo, “La 
quistione Napoletana. Discorso pronun-
ciato il 7 novembre 1901 nel quartiere 
Vicaria – Palazzo Municipale 
(cortile)” (Grafic Way Edizioni, Avellino, 
2000). 
Il discorso era ispirato alla celebre in-
chiesta Saredo, che aveva dimostrato il 
degrado morale della classe dirigente 
napoletana, collusa con la camorra, de-
dita ad un commercio della cosa pubbli-
ca in cambio di tangenti e di guadagni 
illeciti. In questo clima di degrado si in-
serisce il discorso di Carlo Del Balzo, che 
conferma non solo la sua dirittura mo-
rale, ma anche il suo impegno meridio-
nalista, in linea con l’idea della letteratu-
ra quale strumento di conoscenza del 
reale. In tal senso, lo scrittore e uomo 
politico di San Martino Valle Caudina si 
mostrava non solo allievo di Garibaldi e 
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Carlo Del Balzo  
La questione napoletana nell’era del federalismo differenziato 

di Paolo Saggese 



  

 

similmente Manlio Rossi-Doria, il politi-
co deve avere le scarpe sporche, deve 
andare con i piedi per terra tra le perso-
ne, conoscerne e condividerne i proble-
mi, sentire che dietro i fatti ci sono i do-
lori reali, le frustrazioni, le ingiustizie, la 
fame, le lacrime vere di un popolo in 
attesa di giustizia. Al contrario di Villari, 
che aveva un atteggiamento progressi-
sta, ma fondato anche su una visione 
realisticamente paternalistica nei con-
fronti del popolo, Carlo Del Balzo e  con-
vinto che la soluzione possa essere rap-
presentata dall’allargamento del suffra-
gio così  da consentire al popolo di pren-
dere consapevolezza della realta  e di 
mitigare gli eccessi e la corruzione della 
classe dirigente. Lo scrittore irpino sem-
bra essere fiducioso in una sostanziale 
soluzione della questione meridionale 
dal basso: “Da questo popolo assetato di 
giustizia, sorga, alla fine, una voce di 
riscossa; con la rampogna venga la pe-
na; con la vittoria della gran maggioran-
za degli onesti, la riabilitazione”. E con-
tinua: “Noi abbiamo bisogno d’aria e di 
luce; noi abbiamo bisogno dell’ossigeno 
morale; noi abbiamo bisogno di avere 
purificata l’origine della vita nostra”.  
Carlo Del Balzo auspica la realizzazione 
di un mondo, in cui possa essere concre-
ta la “giustizia sociale”, che porterebbe 
anche ad una soluzione della questione 

morale. 
Forse anche Del Balzo si mostra, alla 
fine, un utopista? Probabilmente, questa 
domanda retorica e  sostanzialmente 
ingiusta. Le speranze dell’intellettuale 
erano fondate su un’idea progressiva 
della storia, che poi nel corso del Nove-
cento ha dimostrato la sua fallibilita . Ma 
allora, all’alba del nuovo secolo, che 
prometteva così  tanti progressi e vitto-
rie politiche e sociali, queste speranze 

erano legittime. Carlo Del Balzo non po-
teva sapere che di lì  a poco le Guerre 
mondiali avrebbero fatto cenere di tanti 
ideali, non poteva sapere del “secolo 
breve” e della sua storia. Non so se 120 
anni dopo possiamo essere ancora fidu-
ciosi. Ci viene in aiuto Gramsci con il 
pessimismo della ragione e l’ottimismo 
della speranza. Altrimenti, dovremmo 
ammettere che sia tutto vano e ritirarci 
nel mutismo delle nostre vite. 

 

 

L’imbroglio 
Forse mi sbaglio, 

ma sento una storia 

che puzza di imbroglio. 

Dove? Chi sa! 

Canteremo le lodi al signore, 

notte e giorno a tutte le ore. 

Staremo tutti compìti 

a recitare spartiti,  

tutti davvero pentiti 

più onesti e più ravveduti. 

Staremo in piedi o seduti, 

saremo nudi o vestiti? 

Saremo più giovani e belli 

o, come eravamo da vivi, 

minacceremo sfracelli? 

Infine arriva il Signore! 

Chissà se a piedi o in carrozza, 

se in pullman o in fuoriserie: 

(no, non ha la patente) 

e canteremo piangendo 

tutte le nostre miserie 

mentre ci ascolta paziente. 

Faremo una vita normale, 

rispetteremo l’ambiente, 

non sporcheremo la via,  

saremo gente civile! 

Un sindacato è gradito! 

Un tribunale guarnito 

un avvocato di grido 

un portaborse spedito 

e sistemiamo Tobia! 
Ferdinando Rogata 

 
Tratto dalla raccolta di poesie  “Essere Soli” 
pubblicata nel 2018. 
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Aneddoto beffardo 

Gesualdo, Gesù guardati! 

Se passi per Gesualdo e non subisci 
Una grave rapina, 
Necessità che non ti stupisca. 
Se derubato 
Non ti sei trovato, 
è successo  perché dormiva il padre 
Con tutti i figli. E non era sveglia 
Neanche al madre. 
 
Quando andava predicando nei nostri 
paesi, un giorno Gesu  arrivo  a Villamai-
na. Fece per un po’ di tempo sosta con i 
suoi discepoli sotto l’olmo che si erge al 
centro della piazza. E lì  tenne un discor-
so alla folla di cittadini che lo ascoltava-
no attentamente. Terminata la predica-
zione, levo  gli occhi in alto e vide, pco 
distante da lì  un paese situato sulla co-
sta di una collina: pareva che si tenesse 
sul pendio legato con le funi. Gesu  chie-
se informazioni a quelli di Villamaina. 
“Qual e  il nome di quel paese? e  gente 
tranquilla?  
Ma non trovo  nessuno tra quelli di Villa-

maina che volesse rilevare il nome del 
paese e che razza di gente vi si trovasse. 
“Ma come - esclamo  Gesu  -  e  mai possi-
bile che nessuno sappia come si chiama 
un paese così  vicino a voi?  
Forse quel paese ancora non ha un no-
me osservo  Pietro. 
 “Tu e  meglio che stai zitto! - lo rimpro-
vero  Gesu – nessun paese e  sena nome. 
Uno deve pur averlo, che si chiamasse 
pure Di…” stava per dire Diavolo, ma si 
trattenne. Concluse risoluto: “Noi ci an-
diamo ugualmente: mica ci abitano be-
stie feroci”. 
“Peggio!” si levo  una voce dalla folla. ma 
Gesu  non la udì  e si avvio , lui avanti e i 
discepoli dietro. Come sempre, appena 
gli abitanti di Villamaina li videro im-
boccare la strada che portava a quel 
paese, si pararono innanzi al Signore. 
“Gesu  guardati da loro, Gesu  guardati!” 
Da quel giorno il paese sulla costa, dove 
ha trovato dimora quella mala gente, 
prese il nome di Gesualdo. 

di Grazia Russo 



  

 

Gli schiavi sono nella caverna senza 
sapere di esserlo 
Lo schiavo ideale e  quello che non sa di 
esserlo, quello che si batte in difesa del-
le proprie catene contro eventuali libe-
ratori che volessero tirarlo fuori dalla 
spelonca. Il paragone della caverna di 
Platone puo  davvero, da questo punto 
di vista, aiutarci a comprendere l’odier-
na situazione globale; e  come se tutti ci 
trovassimo all'interno di un’immensa 

caverna platonica globalizzata sul cui 
fondo vediamo scorrere le immagini 
della realta  mediatizzata, corrisponden-
ti alle ombre che qualcuno da dietro 
proietta sul fondo della caverna a suo 
piacimento. Analogamente oggi abbia-
mo a che fare con una dimensione um-
bratile, caratterizzata da una realta  vir-
tualizzata, che non ha alcun rapporto 
reale con la realta  autentica. Assistiamo 
a una sorta di monopolio dei mezzi 
dell’informazione e della produzione. 
Prova curiosa di come il sistema del li-
bero mercato, come gia  diceva Lenin, 
tende a negare se stesso nella misura in 
cui parte da una condizione di libero 
mercato per poi giungere all'oligopolio 
o al monopolio. E’ innegabile l’esistenza 
di un monopolio permanente dei mezzi 
dell'informazione, oltre che della pro-
duzione, gestito da “signori apolidi del 
capitalismo” i quali fingono magari di 
confliggere tra loro, ma rimangono uni-
tissimi nella gestione contro il nemico 
comune: le classi dominate. Lo schiavo 
ideale sotto questo profilo e  quello che 
subisce il dominio e al tempo stesso non 
sa di essere dominato, di essere nella 
caverna, perche  in effetti il paradosso 
della caverna sta nel fatto che si puo  

sapere cosa sia una caverna solo se ne si 
e  stati almeno una volta fuori. Se vi si e  
nati all'interno, come dice il mito plato-
nico, non si sapra  mai di esserne all’in-
terno.  Dicevamo dunque che lo schiavo 
ideale e  quello che non sapendo di es-
serlo si batte in difesa delle proprie ca-
tene, ma Platone trascura una seconda 
categoria di schiavo, quello che le catene 
desidera mantenerle. Perche ? Perche  ne 

trae una quieta servitu , 
vantaggiosa sotto certi 
profili, o perche  sempli-
cemente preferisce una 
rassicurante falsita  piut-
tosto che una pericolosa 
verita . Il grande autore 
che ha smascherato que-
sto punto alle soglie della 
modernita  e  stato E tienne 
de La Boe tie con il Di-
scorso della servitu  vo-
lontaria, contraddicendo 

in parte Platone. Non e  vero che lo 
schiavo subisce passivamente il potere 
che qualcuno dall'alto esercita. No, il 
rapporto di potere prende la forma di 
un reticolo molto piu  articolato in cui 
chi lo subisce e  parte attiva del dominio 
che subisce. Egli vuole servire in qual-
che misura, vuole essere servo. Se egli 
cessasse di servire, se cessasse di porta-
re le catene, allora 
sarebbe automatica-
mente libero.  Chi ha 
la formazione, chi ha 
la cultura, e  colui 
che ha compreso, 
uscendo dalla caver-
na, che la condizione 
in cui stava prima 
era quella di Schiavo 
e non di libero, e 
quindi ridiscende 
nella caverna per 
liberare anche gli 
altri. Questo e  un punto fondamentale 
del mito platonico che forse oggi, nella 
cultura del narcisismo individualistico 
in cui ognuno pensa unicamente a se  
stesso, puo  sfuggire. Nel mondo social 
ognuno di noi e  praticamente come nel-
la caverna di Platone, di fronte a un’im-

magine digitalizzata, senza dialogo con 
gli altri. Nel mito non abbiamo notizie 
del fatto che l’incatenato dialoghi con gli 
altri, egli e  solo di fronte all'immagine 
che gli sta davanti. Così  il “social” ci illu-
de di dialogare con terzi. In queste Reti 
Sociali noi non abbiamo un’identità ma 
un profilo, che e  ben altra cosa; abbiamo 
un rapporto con l'immagine di noi che 
troviamo proiettata sulla rete sociale, 
sullo schermo del terminale. Proprio 
come nel mito platonico gli incatenati 
non hanno un rapporto con se  stessi 
perche  vedono unicamente l'ombra di 
se  riflessa sulla parete; e  la societa  digi-
talizzata integrale. Ecco perche  lo studio 
dei classici e  importante per capire che 
ne si esce soltanto con la cultura, soltan-
to se comprendiamo queste cose, con 
l'esempio della caverna e i social di oggi.  
“Cosa fanno i cavernicoli imprigionati la  
sotto?” dice Platone: “passano il loro 
tempo a vedere le ombre sul fondo della 
Grotta e provano ad indovinare la loro 
successione”. Esattamente quello che 
avviene oggi, dove masse di ottenebrati 
dalle reti sociali e dal rimbombante cre-
pitio di voci e di immagini che si succe-
dono rapidamente sullo schermo del 
villaggio globale, non intrattengono piu  
alcuna alcuna relazione con il mondo 
reale. Gli schiavi nella caverna non han-
no un rapporto con cio  che sta dietro di 

loro, ma solo con cio  che gli sta davanti, 
cioe  le immagini che proiettate grazie al 
fuoco si riflettono sul fondo. Sono seduti 
e incatenati l'uno accanto all'altro, ma 
hanno un rapporto solo con lo schermo 
che gli sta di fronte. Ciascuno di noi in-
trattiene rapporti digitali con individui 
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Lo schiavo ideale  
è colui che non sa di esserlo 

 

Tra le strategie più in auge del potere Techno-capitalistico vi è quella di renderci tutti schiavi come nella nota spelonca di 
Platone, mito fondativo della filosofia occidentale, descritto nel settimo libro della “Repubblica”.  

di  Martin Di Lucia 



  

 

dall'altra parte del mondo 
che mai potra  vedere real-
mente, e così  facendo ne sot-
traiamo a quelle che stanno 
accanto a noi realmente. 
Questo e  il paradosso della 
caverna globalizzata platoni-
ca. Poi cosa accade? Accade 
che uno di questi cavernicoli 
riesce a liberarsi e finisce 
nella “realta  superiore”; esce 
dalla caverna; compie l’Ana-
basi, si accorge che il mondo 
in cui stava e che credeva 
essere l'unico nonche  il piu  
vero, e  non soltanto falso e 
umbratile, ma e  anche un 
mondo di prigionia in cui 
stava in catene. Una volta 
giunto lassu  potrebbe godere 
di questa nuova beata condi-
zione in solitudine, invece e  
mosso a compassione verso 
gli antichi compagni di schia-
vitu  e ridiscende per liberarli 
per portar loro luce e libera-
zione. Ma cosa avviene a 
questo punto? Avviene la 
condizione tipica di chi oggi 
provi a liberare gli incatena-
ti, avviene che il Liberatore 
anziche  essere salutato dai 
beneficiari di questa Libera-
zione, viene dapprima scher-
nito e deriso spietatamente, 
poiche  una volta tornato nel-
la caverna non riesce piu  a 
vedere nel buio, Egli ha ora 
gli occhi pieni di tenebra, 
dice Platone, dopo aver visto 
una realta  piu  vera. E nella 
misura in cui non si arresta 
ma seguita a voler liberare 
gli altri, viene messo morte. 
Un’immagine splendida di 
questa volonta  degli uomini 
di voler servire, o perche  non 
sanno di essere servi o per-
che  pur sapendolo vogliono 
mantenere una servitu  co-
moda rispetto a una perico-
losa liberta .  Oggi ci sono 
molti piu  strumenti tecnolo-
gici per evitare che qualcuno 
possa uscirne e per far uscire 
le persone la parola d'ordine 
e  cultura, Paideia, imparan-
do, leggendo, ascoltando, si 
puo  cercare di uscire fuori 
dalla caverna. Cultura ed 
Educazione. Paideia vuol dire 
Entrambe le cose. Educare 
dal latino educere significa 
proprio tirare fuori. 
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Maledetti africani. Anno 2087 
e  il mese di aprile e non ho an-
cora notizia di quando posso partire. Da 
quando e  successo negli anni sessanta il 
mondo si e  capovolto. Il virus A.T.A.V. che 
ha soggiogato le popolazioni bianche del 
Nord del mondo per oltre un decennio, ha 
sterminato famiglie intere cambiando la 
storia.  Il mondo evoluto della mia infanzia 
e quello tecnologico e digitale della mia 
maturita  e  scomparso da anni sotto le ma-
cerie   della nostra civilta . Adesso stiamo 
alla periferia del nuovo mondo, non riesco 
ad abituarmi.  Il mio amico medico non puo  
piu  nulla, ho bisogno del trattamento. 
Si, noi sopravvissuti dobbiamo recar-
ci nei centri con una certa regolarita  
per essere trattati con quella male-
detta acqua (africana). Maledetti afri-
cani.  Si sono impadroniti di tutto: 
hanno comprato con il nostro denaro 
le grandi aziende, i marchi, le socie-
ta  . Maledetti africani. Mia figlia mi 
dice che grazie all’interessamento del 
nuovo papa Francesco Pio II° e di 
quella brava funzionaria N.O.N.U, 
quella Carola Rackete, l’O.N.G.M. 
“Perdonateci” forse riuscira  ad orga-
nizzare una partenza per luglio. Per il caldo 
ci sono meno richieste e tutto costa meno: 
speriamo. La nostra pensione la spendiamo 
tutta per questi dannati trattamenti. Male-
detti africani. Quando venne la pandemia il 
paese si chiamava Bagnoli Irpino, una eco-
nomia florida, tante associazioni, un clima 
sociale ottimo. Mi ricordo, tra l’altro, di una 
sorta di referendum per l’accoglienza dei 
profughi di allora: quasi tutti contro, quasi 
tutti omologati e perfino i piccoli di sinistra 
non aprivano bocca (argomento da evita-
re). Maledetti africani. Adesso sono loro 
che non ci vogliono, il buon Dio si diverte 
con il contrappasso e ci ha resi loro schiavi. 
Maledetti africani.  Certo non siamo stati 
un esempio di civilta  dell’accoglienza ma, 
sporchi, brutti, malati, ne abbiamo accolto 
a decine senza chiedere nulla, solo rispetto 
per le nostre rive e poi, c’erano gli italiani, 
che potevamo fare. Molti di loro, quelli che 
venivano accolti nei campi a lavorare, li 
ospitavamo e mangiavamo i loro pomodori 
e le loro angurie.  Li volevano anche aiutare 
a casa loro, ma erano così  bellicosi, cosi 
rudimentali, così  neri.  Anche a Bagnoli Ir-
pino non eravamo attrezzati, le badanti gia  
le avevamo, i neri non sapevano fare nulla 
e non c’erano nemmeno castagne da racco-
gliere. La nostra gente finalmente non vo-
tava piu  i partiti tradizionali, l’Irpinia ( così  
si chiamava il nostro comprensorio in que-

gli anni ) era diventata la nuova 
Pontida ;   avevamo davanti un 

futuro roseo .In Italia ( si anche allora si chia-
mava Italia) ci stavamo liberando della vec-
chia democrazia ed eravamo tutti entusiasti 
dei nuovi leader sovranisti e populi-
sti .Finalmente  avevamo capito che bisognava 
filare con la Russia e non con gli USA  e che 
l’Europa fosse solo  una stramberia  geografi-
ca .  Poi quel   maledetto virus, maledetti afri-
cani.  Solo loro si sono salvati: la pelle nera, il 
DNA e quella loro maledetta acqua maleodo-
rante a cui tutti noi siamo appesi. La stessa 
acqua che ne ha risucchiati tanti, tantissimi, 

oggi e  la loro fortuna. Che condanna per noi.  Il 
N.C.A. (Nuovo Congresso Africano) ha pro-
messo di allargare le maglie dei controlli, di 
prendere in considerazione un ingresso con-
trollato per il periodo limitato e un nuovo pia-
no di Ripartizione, con nuove Clausole di Sal-
vaguardia tra gli stati africani: speriamo. Ma, 
un bagliore di botto, che succede? Stavo so-
gnando?  Che sudata, non mi rendo conto, so-
no sconvolto. Che brutto sogno.  Mi viene in 
mente di Plutarco che narrava di Calpurnia, la 
moglie di Giulio Cesare, che sogno  di avere tra 
le braccia il marito assassinato. Il sogno subito 
sembro  turbare Cesare, che pure non era uo-
mo impressionabile, al punto che in un primo 
momento egli decise di non andare in Senato. 
Decimo Bruto Albino allora lo provoco  dicen-
dogli all’incirca: «Cesare, che fai? Mentre tutti 
ti aspettano, tu rimandi in attesa che              
Calpurnia abbia sogni piu  gioiosi?».                
Erano le Idi di marzo e Cesare, da                    
condottiero senza paura, alla fine non diede 
ascolto alla   moglie.  Come, ahi lui, andarono 
le   cose   e    noto    a   tutti.  Maledetti   africani.   

Maledetti africani! 
di Nello Memoli 



  

 

 
 
 

Fuori dalla Rete  
è un prodotto ideato e  realizzato da: 

 

Circolo socio–culturale  
Palazzo Tenta 39 

Via Garibaldi n°37-83043  
Bagnoli Irpino (AV) 

Volevo pubblicamente rispondere alla 
domanda che molte persone mi hanno 
fatto e continuano a farmi, cioe  spiegare 
come mai (e in che modo) per la prima 
volta in 35 anni, e  stata scelta la Miseri-
cordia di Montella per fornire assisten-
za pubblica durante gli eventi del Lace-
no- Estate, e non la Pietas Irpina di Ba-
gnoli. Il 25 luglio 2019 vengo contattato 
dal Consigliere comunale addetto all’or-
ganizzazione delle manifestazioni da 
svolgersi durante il Laceno-Estate 
2019, chiedendomi la disponibilita  di 
prestare l’assistenza sanitaria con 
un’ambulanza e due volontari durante 
le manifestazioni. Gli rispondo che in 
realta  il comportamento tenuto 
dall’Amministrazione Comunale nei 
confronti della Pietas e  stato scorretto, 
in quanto la stessa amministrazione 
aveva gia  fatto l’impegno delle  spese da 
sostenere durante il Laceno-Estate 
2019,  senza prevedere alcun contribu-
to da elargire  per l’assistenza sanitaria; 
comportamento tenutosi anche lo scor-
so anno, quando gia  fu richiesto l’inter-
vento della nostra ambulanza e dei no-
stri volontari per tutta l’estate, senza 
aver stanziato nemmeno un euro, quin-
di l’abbiamo fatto GRATIS… 
A questo punto il consigliere inizia ad 
appigliarsi ad un contributo datoci per 
le prestazioni da noi fornite in occasio-
ne della Sagra della Castagna 2018, con-
tributo, anch’esso inesistente, come da 
verifiche effettuate dal Tesoriere della 
nostra Associazione, senza considerare 
inoltre che durante quest’ultimo even-
to, e  stata messa in atto una riduzione 
importante del personale volontario 
necessario allo svolgimento della mani-
festazione, mettendo a rischio la sicu-
rezza e l’assistenza a cittadini e parteci-
panti; ma questa e  un’altra storia.  
Ad ogni modo, comunico al Consigliere 
la disponibilita  della Pietas Irpina nel 
fornire, anche per il Laceno-Estate 2019 
la presenza dell’ambulanza e dei volon-
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tari, ma che, ovviamente, nel caso in cui 
si fosse reso necessario l’intervento di 
un medico, il pagamento sarebbe stato 
a carico dell’Amministrazione.  Per que-
sto motivo, chiedo di inviarmi l’elenco 
delle serate in cui avremmo dovuto pre-
senziare, per poter organizzare i turni 
con gli altri volontari, e mi congedo. Da 
allora, ancora oggi sono in attesa del 
suddetto elenco. Nel frattempo pero , 
viene pubblicato il programma del La-
ceno-Estate 2019, sul quale compare il 
simbolo della Misericordia di Montella. 
In pratica, senza nemmeno degnarci di 

una telefonata, veniamo in questo modo 
a sapere che i volontari della Pietas Ir-
pina erano stati esclusi dal servizio sa-
nitario, e che al loro posto sarebbero 
intervenuti quelli della Misericordia di 
Montella. Per chiudere in bellezza, il 9 
agosto vengo contattato da Flavio Lom-
bardi, Presidente della Misericordia di 
Montella, il quale mi comunica di essere 
stato chiamato dall’Amministrazione 
Comunale di Bagnoli per fornire il ser-
vizio sanitario nei giorni 9 e 10 agosto, 
e che la situazione gli pareva alquanto 
imbarazzante, dato che il territorio ba-
gnolese e  sempre stato coperto dai vo-
lontari della Pietas Irpina. Purtroppo 
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altro non posso fare, se non confermagli 
questa quantomeno “strana decisione”, 
presa senza nemmeno avvisarci e augu-
rargli buon lavoro. Volevo quindi dire 
grazie Consigliere, grazie Amministra-
zione, per la valorizzazione e la visibili-
ta  data ai vostri compaesani; per aver 
mantenuto la promessa fatta in campa-
gna elettorale, quando avete dichiarato 
di voler valorizzare ed aiutare tutte le 
associazioni presenti sul territorio! 
Inoltre, ci tenevo a ricordare che l’Asso-
ciazione e  stata costituita nel 1985 
dall’allora Sindaco dott. Federico Lenzi, 
dal Parroco Don Remigio Maria Iandoli, 
da artigiani, impiegati, operai; tutte per-
sone a cui stava a cuore la comunita  
bagnolese. In molti hanno avuto biso-
gno della Pietas, chi per pronto soccor-
so, chi per trasporti sanitari, chi per 
dialisi; e la Pietas e  stata sempre pre-
sente, fornendo a tutti, senza distinzio-
ni, gli strumenti e i volontari necessari a 
soddisfare tali bisogni, pur essendo pe-
rennemente a corto di personale.  Negli 
anni ho constatato pero  che la passione 
che noi volontari mettiamo al servizio 
della nostra Comunita , non viene corri-
sposto, molte volte alcuni componenti 
di questa comunita  denigrano e derido-
no quanto viene svolto dai nostri volon-
tari, forse proprio per questo motivo ci 
ritroviamo con dei rappresentanti che 
trattano la Pietas Irpina con tanto pres-
sappochismo, ignorando che il lavoro di 
pochi puo  essere estremamente utile 
alla nostra popolazione, sempre piu  an-
ziana e sempre piu  difficolta . Pertanto, 
colgo l’occasione per chiedere a tutti i 
membri della nostra Bagnoli di fare 
qualcosa per chi ne ha bisogno, di non 
stare sempre a criticare tutto quello che 
viene fatto e di partecipare attivamente 
alla vita della nostra Comunita , questa 
esiste sempre, non solo per la durata 
della Sagna della Castagna, la nostra 
comunita  ha bisogno del vostro aiuto 
tutto l’anno. 

di Salvatore Rama 
Il Presidente della P.A. Pietas Irpina  


